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Don Candeloro e CJ
di Giovanni VERGA
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Fratelli Trcves, eibtoi i, Milano.
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Primo StaMlimento Italiano per la Fabbricazione Orticoli da Viaggio
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Denotili:
GRANATINA — SODA CHAMPAGNE ESTRATiD pi TAMARIHDO
: II sìgno? Giovanni SuràotsJk, tiglio ilei celebre
: .ut -• prihlemista Nicolò, ci invia da Trieste alcune
& r-rlnizie di r«mpL .-azione di problemi, le quali par
n i ■ untando lo ardue strategia dei compositori
• . . n- conc 'tti novissimi, indicano per altro che
tenda a seguirà lo orme illustri dei padre. 1
:1 '.mi corrispondono al criterio ci.o il novello au- ;
. ri è proposto, che cioè In essi risalti in primo |
l’eleganza della prima mossa, poi la semplicità I
i mezzi Maschi. Il primo saggio < ilscpra esposto. I
&>7«rL.-:e PrOfana X. 1506:
(KOTIiÈ)
1	T 1 P eviti
2	D g3-fd 2 Qualunque
3	D o T inatta con numerose varianti.
, Salutari.* Sigg. Angelo Vit e ibi, Mantova; G. Bava-
si, Novara; 1-. Schalk, Basilea; Jacopo S-thuiuack,
'Vienna; P. Tronconi, Milano; A. Zoppi1-. Lucca; E.
Berti, Bolczna; G. Campus, Messina*. A. Villa, Lecco*,
M. Paladini, Vicenza; generale Gii». Turco*ti, Casale
Monferrato.
Dirigere lo domandi' alla Sezione Scacchistica
deWlUudraswne Italiana in MìLaÙo.
CLAUDIA
LasolaAGQUA mi-
nerale naturalo da
tavola con chiusura
igienica brevettata.
Soiarada.
Anteponendo a un suono il desinare,
Un tozzo conta'! in tu puoi trovare.
Nogi.
Scarto.
Fior di restante:
Lettor cortese: io dico proprio il vero,
Chiamando il tutto..,. molto affascinante.
Berlo Cimale.
Incastro.
Giaco sopita ti languido
sonno la bimb.i inerte,
le luci s* mi aperte
guizzati mortai bagli"?.
Posa sul letto rumile
testa la genitrice,
la povera ’nfelice
priva del santo amor.
Incensi o cor non valgono
por ridonar la vita
a la sua bionda lì ita
bella qual lati ’n fior.
Nè le preghiere fervido
al Ciel salenti mute
non rendono salute
aUninmalato cuor.
Morbo crudel, terribile,
già via se l’ha portata
quella bambina alata,
ne l’ora che ’1 sol muor.
Carlo Galeno Costi.
Spiegazione dei Giuochi del X. od:
Doppio monoveubo crittogeai-ico a pompa:
EQUI - NO — SON - NO.
SCIARADA ALTERNA :
CRIN-AMO — CARMINO.
Sciarada a pompa:
IN- T- ARSI -0.
TT. GIORNALE J\ZE O 20 E 2R UST O (Noie comiche di Fabio serti).
smobili MTWHIM1 «.«“L»
; Apparecchi KODAK
■ V ' Per Ingegneri, per Architetti, per
ACQUA MHJERALE
/ Dottori, il miglior apparecchio fo-
g tografico è il
.< KODAK SCREEN FOCUS N. 4.
\ Apparecchio di massima preci-
—— Siene. Oané. posa sia su pellicola o
essere messa a fuoco sul vetro smerigliato.
CHIEDETE CATALOGO IL 10
p tutti 1 Negozianti di Articoli Fotografici, oppure presso
[ODAK - Società Anonima - MILANO
Vinor Pisani, io. *• Corso Vittorio Emanuele, 34.
Vendita permanente
CANI DI RAZZA PURA
DI ANT1C0LJ DI CAMPAGNA
CERA E GUAEIECE
la DIATESI .URICA
Dopo OTTO SECOLI di crescente e incontrastato suc-
cesso le celebrità, mediche d’ogni paese proclamano la
FIUGGI
unica al mondo per la cura e guarigione dello malattie:
GOTTA - RENELLA - CALCOLOSI
Chieder» opuscolo e dirigere «ùBÌStirai il tauràario tstliiin per liTitdiU:
A. BRINDELLI, Via d'Azeglio, Il - ROMA.
5 dal pigmei al giganti, nel ■■■■ ■
Hanlepirk di Wenzel Fuchs Il PRISMA
Pi-n'»n.KInrn»rtn fi--R"Prna
Praga-KlamovkaG.jBcsmia
Vero ESÌf(ìV.G tìi Carflfi d'Australia
RIFIUTATE le IMITAZIONI
FEB I VOSTRI CAPriT.T ED I OAFELLZ DEI
VOBTEI FIGLI. — FATE UBO DEI.
W Vero PETROLI M
1 ■ --- AUTIgETTIOO
II tesero della capigliatura
' Fn;inloàdSig:rF.VIBERT
Bz'arcato ir. chimica
oggi colo proprietario del
VEToPctrcla Malia di (L;ca
^-3 Zrjon, AzcrAse dea Porta
Flaconi di tre cuocir-Ul in ostacelo.
ESS" £1 trova. OTxmqca *g^j
Da non confondersi con nitri Liecig
Ottimo ricoctituente. * Guarisce Uanemia.
CA TALOGO G/IA 77.7. G. ARR1GUXI & C., GENC
UN MILIONE
romanzo di
P. e V. Mar-
gueritte. - Un voi. in-10: L. 1.
FLORENTIA
E*ABBKECja. DI I
Violo in Curva, 15 — — Via adonto olio .
VETTT7BE AUTOHOBDLI (3- (3 - £3 • 49 HP — Licenzi Racket Scbr.e’dir. |
Agt'nyin. « Gara£O “ ndIXjA.FTO — Via. Tenaglia, If.
CanOTTI Aalotnoblàl di cgxU'pctcof^Ilf^’ * Cantìcro castrazioni navalit fiFESlA^
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STOLYWX E SUA MOGLIE CON LUE FUNZIONALI NEL GIARDINO
DELLA SUA VILLA ALL’LOLA AlTEKARSKY (fot Grltavwlotl).
Fot. coni. Daziato, di Pietroburgo.
7 Generale Skalon,
governatore generale di Varsavia, ucciso.
CORRIERE.
È ancora da Pietrubui’go che viene suscitata
nel inondo la più spaventosa sensazione d’orrore.
L'attentato contro il ministro Stolypin, che, ri-
masto illeso per miracolo, vi ha quasi perduta
tutta la propria famiglia ed lui visto distrutta la
propria villa e sparso intorno il terreno di cada-
veri e di corpi sanguinolenti di persone care e de-
voti», è un attentato orribile, che nessuna argo-
mentazione di partilo può riuscire a giustificare.
Non si prova che una sensazione di orrore, eia
rivoluzione russa, che si svolge attraverso la
follia del terrei i.-mo. appare agli ocelli di chiùn-
que una rivoluzione condannata, di fronte alla
quale le violenze crudeli ‘iella repressione tro-
vano quabi la loro giustificazione. Li libertà non
può rigogliosamente germogliare da una profu-
ga mia che ri afferma con gli assassinai, coi delitti
più efferati, che vanno a colpire i giovinetti e le
fanciulle innocenti.
E infiline l’autocrazia militare che tortura ed
uccide le “vergini rosseprojRigatrici di rivo-
luzione e schernitrici delVesen ito imperiale; ma
una propaganda che ha un solo programma po-
sitivo — lo sterminio generale — fa orrore, ed
allontana da eè le simpatie ed i consensi.
Stolypin, è vero, ha fallo sciogliere dallo Czar
la Duma di Stalo e si è accinto a volere stabi-
lire un governo che ripristinasse l'ordine in-
terno: ma nessuno può seriamente (lire che aves.-e
inaugurata una politica <li tirannide as.-aiuta. Chi.
parlando ‘Iella Bussia, si figura uno dei nostri
siati latini, tuia Francia, un’Italia, è meglio. ad-
dirittura, * ho non ne parli. La Bussia offre tale
inultifonnità di a-petii, da città a città, da re-
gione a regione, che ciò che può essere utile qui.
non può e-.-crlo là. ciò che qui potrebbe e—ere
pericoloso, là, invece, è giovevole. Il substrato
della società russa ò abiatico, fatalista, superati-
ziosu, la mas.-a si fa il segno della croce davanti
ad ogni sacra immagine, davanti ad ogni Icone
sacra, *• non crede che nello Czar. Questo è au-
/ ora :i p »iere più forte. fondato *ul consentimento
del grande ; Uato inferiore e sulla cointc-re-enza,
sulla solidarietà dello forti (Jasri superiori, buro-
cratiche, militari.
L.* frazioni e fazioni infinite, che -1 agitano per
la riforma della Ru.- Ja. sono la minoranza: una
estremi?... La Duma di Stato, il loro primo pro-
dotto liberale, uscita dal caos di elezioni nella co-
scienza del popolo russo tutt’altro che ben prepa-
rato, che frutti ha dato?... Le sue discussioni in-
terminabili esasperavano ed inceppavano, l’opera
sua non concludeva. Lo Czar aveva il diritto in-
negabile di scioglierla o l’ha sciolta. Nicola li fece
il suo proclama di Mon calieri, come lo fece, agli
esordi del regno, Vittorio Emanuele: questi avea
al fianco un liberale della vigilia, che, in quel mo-
mento, passò per un autocratico: Massimo D’A-
zcglio: Nicola II ha al suo fianco Stolypin, sulla
cui superiorità d’animo c di mento critici o lau-
datori sono concordi : le dichiarazioni ripetute,
insistenti che Stolypin stesso ha fatte sulla possi-
bile evoluzione liberale della Russia non sono da
mettersi in dubbio. ~ Ma prima di tutto.. — egli
ha detto — “ bisogna ripristinare l’ordine, far
cessare i delitti! E a questo suo programma ha
risposto lo scoppio della bomba che ha fatto crol-
lalo la sua villa, ha sepolti i suoi figliuoli, ha uc-
cisi e feriti i suoi collaboratori od amici ; e nello
| slesso giorno altri attentati lianno fatto cadere
qua e là, a decine, ufficiali di polizia e dell’eser-
cito, generali e governatori, persino a Petcrhof.
dove Nicola II risiedei... E la realizzazione del
dialogo umoristico fra soldato e capitano apparso
nella nota satirica di un giornale:
— Portate que.-la lettera al signor colonnello!
— E stato ucciso, signor capitano.
— Portatela al generale di brigata!
— È stato ucciso.
— Portatela al generale di divisione!
— E stato ucciso.
— Portatela al governatore militare!
— E stato ucciso.
— Portatela al ministro della guerra!
— E stato ucciso.
— Portatela allo Czar!
— .... Non è ancora stato ucciso !...
Quest’ umorismo fatalmente feroce è l’umori-
siw» della situazione. Ma quale situazione è que-
sta?... La Rivoluzione Francese che tagliò tante
teste, a cominciare da quella del Re, (Onternpo-
lanctamentc distruggeva <• creava; distruggeva
radi’illusione di togliere p»-r sempre gli ostacoli
allavvenire dell’idea rivoluzionaria, ma, contem-
poraneamente. preparata, a modo .-no, un av-
venire alla civiltà. .Ma i terroristi di Rus.-iacosa
preparano?... La Rivoluzione Franco.-;© ebbe sem-
pi»? dei capi riconosciuti, un governo, dei i» .-pon-
sabiii in faccia alla nazione presente ed alla sto-
ria futura. Ma il terrorismo rivoluzionario russo
in chi si im perdona?... Questo rivoluzionarizmo
I che spinge a! teagrifiào delittuoso le fam iulle
! »li« àu.-ettr-nni, jsndute fi a le folli») dell’amor».- ed
; i delirii dei nkliilismo, quale domani garan-
tisco?... Lo spettacolo che la Russia offro al
mondo è doloroso e spaventevole: ma il mondo
civile nulla può faro di sensibilmente efficace;
e gli attentati terroristi, anche a centinaia al
giorno, rinsaldano la convinzione, poggiante sui
fatti, che 1’ unico potere attorno a cui lo forzo
sano della Russia possono sperare di raccogliersi
è ancora quello dello Czar, aiutato da uomini come
Stolypin, cho salvino la libertà e puniscano gli as-
sassini. La parola è dura ed incresciosa, rivolta
a gente cho va dicendo di lottare per la libertà,
ma gli attentati come quello commesso contro
Stolypin non possono trovare giustificazioni. An-
che nel nostro vecchio Piemonte, nel 1849, fra
il disastro di Novara o il proclama di Monca-
lieri, la rivoluziono ebbe fremiti generosi, che
il governo di D’Azeglio fu costretto a reprimere
in Genova. Noi siamo sentimentali, impressio-
nabili, ma non a lungo resistenti — e la vit-
toria dell’ordine contro il disordine fu facile. Se
liguri e piemontesi del ’49 fossero stati preda
dell’acquavite, della vodka e del terrorismo come
la Russia d’oggidì, la libertà e l’unità italiana
avrebbero ritardato di ancora mezzo secolo in-
vece di maturare in un decennio.
È molto più semplice la rivoluzione che Teo-
doro Roosevelt vuol fare della lingua inglese
parlata e scritta dai nord-americani. La filolo-
gia e la lessicografia della grande Repubblica
vanno a trovarsi tutte sottosopra, come se si trat-
tasse di tanti generali rivoluzionari cubani alla
testa dei rispettivi cento uomini, ma non si spar-
gerà che dell’inchiostro. L’Avana non ha più il
peso del giogo spaglinolo, ma ha la tara del san-
„ue latino, ed è naturale che, anche costituita in
Repubblica quasi indipendente, non trovi paco e
ci regali una rivoluzione repubblicana. (Ili Stati
Uniti non sono inquieti per questo: si agitano in-
vece perché Ic./.Zy, il presidente che tanto rasso-
miglia a Guglielmo, ed ha l’imperialismo anche
nella frequenza dei discorsi e nella rapidità delle
proposto da lanciare, ha dichiarata uflicialmonto
la guerra presidenziale all’anarchia anti-orto-
grafica, anti-fonetica della lingua inglese dal
lago fintarlo al golfo del Messico. L’anarchia, non
c’é che dite, domina anche nel Regno Unito, al
di qua dell’ Oceano, ed in tutti i paesi dove si
parla la lingua di Shakespeare o di Lmgfellovv :
ma Roosevelt non aspira a passare rOceano coi
suoi decietipres.deliziali: gli basta di dare unità
di pronunzia o di scrittura alla lingua nei do-
mimi della bandiera stellata; non si acqueta al
titolo di fondatore della pace, aspira a (piallo
di fondatore (Iella lingua nord americana.
I-a ‘JU"--tioiie non e nuova; se non risale ai
tempi di Giorgio Washington, poco ci nr...... ■
1/ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
203
ha già da anni l’onore di una Coinniitì-
siono di dottissimi che lavorano nasco-
stamente conio la nostra commissione
per il grande dizionario della Crusca che
deve dare unità alla lingua italiana; il
nuovo sistema è stato già formulato dal
prof. Brandor Mathous dell’università di
Colonia, e so ne è immischiato il miliar-
dario Carnegio, dando quindicimila dol-
lari all’anno perchè la commissione —
della (pialo fa parto anche l’umorista
Marc Twain — arrivasse ad iniziare la
lista delle parole da sciivero o da pro-
nunziare nella nuova maniera — e la
lista è venuta. Lo nuovo parole non
sono che trecento, ma non è dotto che
l’unità della lingua debba procedere più
spedita mente dell’unità nazionale. Il gran
fatto e che Roosevelt lo trecento parole,
il primo saggio dello parole-tipo, lo ha
accettalo, ed ha sovranamente ordinato
che d’indi innanzi tutti i messaggi pre-
sidenziali, tutti i documenti ufficiali cho
partiranno dalla Casa Bianca, dai di-
partimenti speciali del governo, o tutti
i discorsi che vorranno pronunziati nello
duo Camere dai sonatori o dai deputati
siano scritti, composti, pubblicati con
quello trecento parole, (piando vi capi-
tino dentro, scritte ed espresso secondo
il tipo nuovo. Lo tipografie governativo
dovranno rigorosamente attenersi a que-
sto principio di nuovo vocabolario nord-
americano, nel quale good (buono) sarà
scritto, m’immagino, come si pronunzia,
gud', o u'Ìììc (vino) sarà scritto uain o
così via; o la sarà a poco a poco, almeno
por l’America del Nord, finita coi dizio-
nari carichi di accenti su ogni parola, ed
alcuni con la pronunzia scritta fra pa-
rentesi, come voleva il] nostro lessico-
grafo Policarpo Petrocchi. Minor quan-
tità di lettere, identità di scrittura e di
pronuncia, abolizione implicita dei dit-
tonghi, cho sono sempre stati il terrore
degli studenti, ed infine unificazione
della pronunzia. Questa rivoluziono autoritaria
è improntata al protezionismo cho caratterizza
tutta la politica nord-americana del tempo no-
stro. Rendendo più semplice l’uso e la cono-
scenza della lingua, Roosevelt pensa forse di
faro anche opera pan-americana: i fratelli dello
Repubbliche latino incontreranno minori diffi-
coltà ad apprendere d’ora innanzi una lingua
cho, secondo ino, ha sempre avuto, di qua o di
là dall’Oceano, questo di bello, oltre ad essere
la più sbrigativa: ha sempre avuto tanto pro-
nunzio, (pianto erano o sono lo creature nato a
pronunciarla. L’inglese, in mezzo ad inglesi od
in mozzo ad americani, ha sempre goduto della
maggioro libertà di suoni, nell’ uniformità del-
l’ortografia: Roosevelt ha ridotta 1’ortografia al
valore dei suoni; è un atto di assolutismo cho
Bonaparte applicò (piasi sempre, per conto pro-
prio, alla lingua francese nei suoi autografi con-
solari od imperiali. Bonaparte non fece decreti
per questo; Roosevelt ne fa: avranno fortuna?...
E molto dubbio: i giornali — gli spozzatori quo-
tidiani del pano letterario al popolo nord-ameri-
cano — non la vedono di buon occhio questa
concorrenza ortografica di Roosevelt; o gli amici
dell’imperialismo presidenziale sono in pensiero
por la serietà del presidente, la cui fantasia ha
forse veduto troppo in là ideando attraverso tre-
cento parole riformato l’indipendenza letteraria
nord-americana dall’antica madre patria britan-
nica, e la sostituzione dell’inglese nord-americano
a tutti i volapuck ed a tutti gli esperanto del
presente o dell’avvenire.
*
Anche in questo numero parole di commise-
razione e di compianto per la tragica fine im-
provvisa di un caro, valoroso collega — Mi-
c h e 1 e T o r r a c a. A ve va passata la maggior parte
della sua nobile vita in mezzo alle acquo torbido
della politica o del parlamentarismo; aveva co-
minciato con dei peccati letterari come tutti co-
loro che sono destinati a (adoro nello spire ir-
resistibili della letteratura giornalistica; aveva
esordito religioso, poi radicalo o garibaldino, conio
gran parte dei pensatori sentimentali, disinte-
ressati e generosi ; si era trovato a Mentana, per
l’idealità di Roma italiana, al pari di conserva*
tori e di credenti devoti prima di tutto alla pa-
tria; e trasmigrando dal Popolo d’Italia alla
Xuora Buìna, dal Pungolo di Jacopo Cmnin al
Diritto di t’iviiiini, alia Pasècgna di Sennino,
■aU’Opinion»' sopravvissuta alla fiate opera di Lin i
o finalmente al Corriere della éera, cui dava da ,
MICHELE TOKRACA (fot. IL Le Lieure, di Ronw).
Roma pensiero ed indirizzo politico, aveva avuto
costantemente un alto ideale, mai per un solo
momento tradito — un’Italia saggia, liberale e
forte, guidata da un governo ugualmente forte,
liberale c saggio. In un paese, dove passa per
carattere l’immobilità attorno ai programmi stan-
tii ed alle cariatidi, egli aveva affrontato il lire-
giudizio volgare, movendosi con affermazioni
coraggiose o sincerità di convincimento, preci-
sione o sicurezza di visione; venticinque anni
addietro aveva propugnata primo, se non solo,
la politica di alleanze, che diede all’Italia, fra
la Germania o l’Austria, le maggiori garanzie
di pace; vedendo prepararsi i tempi del trust
giornalistico sostituente allo pure idealità l’utili-
tarismo industrialo combinato con le seduzioni
tecniche o letterarie di maniera, era rimasto saldo
nelle sue convinzioni, aveva vedute da vicino
le privazioni, lo aveva sapute sopportare, non
aveva temuto : essendo meridionale, essendo
silisco — come si dico alla Camera — non aveva
mai adoperato nè nel giornalismo, nè nel Par- I
lamento, dove sedeva da venti anni, nessuno di :
quegli infingimenti che a Montecitorio danno e *
fanno riputazione; le poche volto che aveva do- j
vuto minimamente transigere aveva saputo, per !
necessità, non per sè, ma pel vecchio giornale ;
cho non voleva gli morisse fra le mani, adope- »
rare la rassegnazione e la discrezione; da tutte
lo provo era uscito con immutata dignità per-
sonale, sorretta in ogni manifestazione, in ugni
atteggiamento della forma, in ogni occasione, da
una cultura assai più larga e profonda di quarto
poteva apparire, da una serenità d’animo che
pochi avrebbero imaginata sotto la pelle gialla-
stra di quel volto quasi sempre »?inacKito. da ■
una vigoria di passione o di fede, » he era difficile •
scorgere attraverso (pici sorriso mesto, appare:}- ’
temente scettico, ed a quella abitualo alzata di :
spallo, che pareva dicesse: “< rodilo, non ne vai»? j
la pena!...«
E la sua grande forza, fino u foie egli tu'suoi J
articoli il programma all’andamento dei lavori |
parlamentari, fino a! comporre o >uuinp»rro ì l
ministeri, fino a far dwfik're atti importanti -ani ;
della politica nazionale, clava pi» •. am .mia in »
ciò, che il suo svettò it-mo non lo rendeva — |
come ò accaduto ad altri valore.a — impi - dui- »
tivù, ma operativo; trovava il 'orreìlivj ;n a1 |
ste.-.so: io aiutava nell acuta • rii.- a, non fi? d- i la- j
aizzava nel momi nt » della i - ed ITto ; [
e per ciò sulla r Farti/ »?!o dì ’rèeTi a ora .
a-jrttal-., nól'auk età a.-)-I
dine d(4 giorno conclusivo, come al Con-
siglio di Stato era atteso e desiderato il
suo parere concludente e stringente. Era
nella vita pubblica italiana dei più lun-
gamente e solidamente preparati, e non
fu nò sotto-segretario, nè ministro. Non
ricordo nemmeno di avorio visto con de-
corazioni. Qua veniva fuori il suo scet-
ticismo: sapeva ili valere e di e.-sore,
poco u punto gl’importava di parere. Nel-
l’aula, nell’oia della battaglia pai lamen-
tar»', aveva spesso aspetto buio, fremiti
che parevano di furore: e, avvilinato,
evadi una dolcezza doli» atamento umana
0 gustosamente umoristica, elio sorpren-
deva e rasserenava: e la fissiono |u (li-
tica che momentaneamente lo a» rendeva,
era per le idee, per le cose, non contro
lo persone. In mezzo ad un mondo ciar-
liero, querulo, collettivamente sconclu-
sionato, indulgeva alle debolezze altrui
senza mai cadere nella volgarità domi-
nante. Era un pensatore, in una mag-
gioranza dirigente in mezzo alla quale
gli uomini di pensiero vanno diventando
sempre più rari, quasi introvabili: era
un nobile cuore, in mezzo ad una folla
che. dai giornalismo allo scanno parla-
mentare, non sa che l egoismo e farvi vi-
stilo come che sia: era un’anima nobile
in un'assemblea. < he, nel ventennio da
lui vissutovi, ò andati perdendo le so-
lennità intellettuali dell’aula per l’intrigo
di corridoio e le chiacchiere di farmacia.
Povero Tornirà !... La sua molle è
stata crudele!... Aveva appena anni,
che il suo aspetto non rivelava: e di-
cono, chi ne ha potuto guardare la sal-
ma, che attorno alla fronte fredda vi
fossero dei capelli bianchi (‘he la mat-
tina. quando partì per salire? l'insidie-o
Camera. non vi erano. E la scienza. spio -
ga «piota canizie deh angoscia fulminea.
Eppure io, che l’ho ben conosciuto. I lio
stimati », Tho amato, ere do che se gli a’, us-
sero detto: “tu morirai improvvisamente
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Tnviso bresciano e il Corno Zeno.
Le manovre del u Gruppo Alpino,, al Confine Orientale.
gli entusiasmi dei miei compagni di tram, ma io
non ino’ne prendo la cura, anzi, siccome si tratta
precisamente di soldati che hanno lavorato con
lena meravigliosa o con spirito elevatissimo per
cacciali? gl'invasori, io sfrutto questo entusiasmo
c mi sbraccio ad accrescerlo ed a corroborare
questa loro persuasione generosissima. Non si sa
mai. questi stessi soldati domani potrebbero es-
sere chiamati a lavorare*davvero.
— Sicuro. — diro loro. — voi bersaglieri e voi
fantaccini avete superato gli alpini; vi ho visto
salire il monta Gallo e le pendici del Corno
Biacca ili modo meraviglioso! Bravi davvero!
Con soldati conio voi in Italia, perdiana, non si
entra!
E quei bravi giovanotti, che andavano man
mano raggiungendo i loro reparti scaglionati
sulla strada, che non avevano dormito la notte, e
che avevano lavorato, oggi, undici ore senza ri-
poso. erano soddisfatti e felici.
Badiamo però che non adulavo.
Da anni ed anni partecipo ed assisto a ma-
novro militari, ogni costumanza ed abitudine ge-
nera rindilferenza: dopo avere assistito a mano-
vre di corpi d’esercito contrapposti, germanici,
francesi, austriaci, italiani, una manovra di una
ventina di mila uomini mi avrebbe mediocre-
mente interessato. Ebbene questo manovro co-
sidette del Gruppo Alpino ,, ini hanno somma-
mente impressionato. E F impressione è stata
tanto più singolare in quanto che Fazione com-
plessiva è stata assolutamente priva di ogni o
qualunque effetto coreografico, cosi come potei
vedere a Metz o ad Ilomburgo dove in esteso
I rxb/nc. 27 agosto.
Il tram a sapore delle sette di sera che scende lento da Vestono nella
Val di Ge-so va prendendo i passeggeri a Nozza , a Barghe, a Sabbio
Chiese, a Vobarno e a To»mini, dove si allaccia a quello che viene da Salò,
pro< adendo poi insieme. a trabalzi, fra i polveroni di Gavardo e ili Nu-
volera verso Brescia.
La bianca colonna di polvere sollevata dalla caldaia ammalata, che va
gemendo di spasimo, avvolge e imbianca fra le spalancate finestre dei car-
rozzoni i rassegnati viaggiatori. Oggi le carrozze sono colme di soldati e
di < ivili « he commentano animati le vicende della finti guerra.
— Avete visto? GFinvasori sono stati battuti completamente e ricac-
ciati indietro! Non si può penetrare impunemente in Italia! Se si fosse
fatto davvero, stasera saremmo entriti a Trento.
1 soldati partecipano a questi entusiasmi: vi sono dei rossi e degli ar-
degli austriaci e degli italiani che disputano, che si bisticciano e si
scaldano.
radure le divisioni spiegato si cozzavano, dove
le brigate di cavalleria, comandate dallo stesso
Imperatore, ripetevano, incruento, lo cariche di
Roichshoffen e di Gravelotte. Qua se qualche cosa richiama l’antico non lo
è che letterariamente: la giornata di Waterloo descritta da Stendhal che
non vede nulla e si accorgo di tutto. La guerra russo-giapponese ha fatto
decisamente scuola: le unità tattiche procedono lento: di ogni accidenta-
lità ilei terreno, di ogni profilo montano le truppe fanno tesoro, o si ri-
parano e si nascondono per procedere cauti od ordinati, cauti per ripararsi
dalle offeso, ordinati per sbucare improvvisi o compatti a indicare com-
pleta l'efficacia della loro presenza e della loro forza. Monto Castello ha
Pensare che queste stesse dispute, che queste stesso considerazioni stra-
tegiche sono condivise da una gran parte del nostro pubblico e fino dai
giornali! E non ne vale proprio la pena! Tutto ciò che è avvenuto fra
queste prealpi è tanto contrario a tali ragionamenti, quanto l’acqua è con-
traria al fuoco.
11 pre>mito invasore non si elìderà < erto, quando gliene saltasse la vo-
glia. dalli» valli Giudicane nel tcrritoiio bresciano con settemila uomini e
• on quattro batterà' soltanto! Si sa che dall'altra jiarte del confine verreb-
bero alForcorronza mobilizzati in una sola settimana un centinaio di mi-
gliaia di soldati. Nè da que.-ta parte si opporrebbero i die -imila uomini del
partito azzatru . ma alne-no tenterebbero di sbarralo il passo al nemico
que.-li russi e que.-ti azzurri uniti insieme. che cor-t il ui-cono appunto le
forze attuali del bresciano, e ciò (piando proprio non vi fosse altro di pre-
disposto o di pronto.
E co.-ì prc-i-aincjit ' non è.
li tema stereo delle manovre avrebbe dovuto ballare a far comprendere
comi1 non .-i trattasse affatto di provare come >i farebbe ad impedire una
invasioni*.
1/ I L L ir S T R A ZI O N E I T A L l A N A
Veduta di Vestane.
(listerà di margherite' ideato da un giai dimore
sapiente.
In barro, sui ripiani, i tentativi di «-mirile, cte
salve delle mtiulierte di difesi, da per tutti» 1 at-
tenzione e lordili»', la »ompostozza e la di?<i-
piina dello ma»»'. Iteixiglteri e fanteria r«nn» tra-
mutati in alpini e so ne stimano. L esperimento
rie.-» o. Tutte le no-ti»? fanterie, a turno, dovieb-
bero addestrarsi alla montagna. la m>-tra difesa
più strenua d»*\»? essine la-.-ù: la montagna e poi....
il mare. Tua grande battaglia n.»-J!e. pianure non
l’avremo che dopo una di? fatta, a menu < ho la
nostra dotta non as» .-.o saputo imp» lire imo
sbarco ili glandi forzo nemiche.
Sul Monte Castel!»» è puro accorso il capo «tei lo
Stato Maggiore, Generate S.d»-tta: «gii »r—erva
attento col suo bino» «lo tutte mo»«<d»i due
partiti, «‘gli ha altri problemi «la risolvere, altri
studi da controllare: gli .-barramonti. Quest,'
masse viventi che serpeggiano fra le sinuosità
dei poggi e dei monti gli confermano la nccc-sità
(fella difesa stabile: è il suo compito, ora che dal-
l'altra parte del confine le colline sono guarnite
di forti, armati di artiglieri»* formidabili, ma « he
un sistema di reclutamento locai»* permétte al-
l’Austria di riunito, in [wto tempo, e scaglionali
lungo la lin»?a di confine più di « entomila uomini.
L’Austria ha preparato le strade* ampie per la
sua artiglieria da campagna per 1»' sue artiglierie
da posizione e pei suoi carriaggi; noi abbiamo sen-
tieri, strade mulattiere »|u:l-Ì impraticabili, le
batterie «la montagna hanno»guadagnato te alture
resistito tre giorni all'aggiramento del colon-
nello Salsa agguerrito nelle balze di Coatit e di
Cobra Seit: il colonnello Allindasi da Nozza a
Bargho o a Pro vagì io metto a profitto lo suo
esperienze di Agordat o di Tucruf.
I generali dei duo partiti vigili ed attenti
hanno margino largo a concepimenti tattici im-
provvisi o ne creano di geniali o di felici, (piasi
intuendo le incognito e lo sorpreso che offro il
terreno diffìcilissimo.
Al generale Mainoni d'Intignano, che dirigo lo
manovro dei duo partiti, non isfuggo nulla, egli
ha giù studiato da un mese tutto il teatro delle
operazioni, percorrendolo palmo por palmo, quasi
tutto a piedi, dando prova di alpinista ardito e
istancabilo.
Si compiace delle mosso intelligenti o si im-
pazienta dello audaci o delle tardive. Modifica,
rettifica con ordini rapidi ed efficaci. Da ogni
comandante che incontra esigo spiegazioni esau-
rienti: — Dove si dirigo lei? Quale è il suo
obbiettivo? Quali forze fronteggia? Jùl è altret-
tanto esaurientemente appagato:— .Mi dirigo a
Provaglio di Sopra o tento di arrestare il bat-
taglione alpino Vicenza che sfila dietro lo alture
di Mazzanigo, il nemico è a mille c duecento
metri distante.
Più in là è una compagnia del 30.° fanteria
comandata dal capitano Valenti, che ha occu-
pato, come un Montenegrino, una posiziono for-
midabile fra lo roccia.
— La sua posiziono ò ottima, la tenga; mando
ad arrestare quella colonna che non può più pro-
cedere sotto il suo fuoco efficace.
E il generalo procedo così, salendo sempre
verso il suo posto d’osservazione, affidandosi al
suo piccolo bastono ferrato, seguito dal generale
Frugoni, ispettore degli «Alpini e capo dei giudici
di campo, o dal figlio Gerolamo suo ufficiale d’or-
dinanza. Di lassù, da Monte Castello, la vista è
superba, l’occhio abbraccia una lunga distesa di
monti e di valli, dalla poetica vai l’cgagna al
Corno Biacca, al Dosso Alto 0 al Carena che
manda lo suo falde a Bagolino, rialzando il nodo
alpestre a Afonie Snello fino al lago d’Idro; più
in là il Cinghi, che si riannoda alle alpi di Stino
o al Valbaruse. Fra i gruppi montani, virino a
noi, l’azione dei due partiti ferve brillante, le
aitino di Monte Gallo e di Madonna della Neve
sono coronate dagli Azzurri, ma la batteria di
montagna di Monte ( a.-tollo no arresta lo spie-
gamento. I generali Avo-radio di Quinto e <ò»g-
giu fanno coronare il ciglione Pa.-um da due bat-
taglioni del rossi « he costruiscono rapidi le
trincee.ed aprono un fuoco nutrito <entro gli az-
zurri. È questo il raro momento «telici!» ito, la
linea della fanteria occupa rpt'ggiamlo l’altura.
là dove il profilo non è più togato dal cote. la-
sciando in ombra te ina»«ì «fette. .-tjuadi».ie illu-
minandone solo i chépi cop. rii d; bianco: ima
Fabbrica Automobili e Velocipedi
EDOARDO BIANCHI e C.
]Ul.A \O • ló» .Vino lìixlo,
Il battaglione Edolo (azzurri) sul monte 31 uro.
11 3o." finteria (rossi) a Provaglio di Sopra.
Il 75.° fanteria (azzurri) sulle alture di San Faustino.
Col. Tassoni.
Gcn. Ma! noni. Gca. Soletta. Col. Ruelle.
Sul Monte Colmo.
A Monte Cadilo.
Il 5.° alpini (azzurri) a Monte Nasego.
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Il Chiese a Testone.
dissera segnalò lo spirito elevato dello nostro
truppe, e lo era difatti, ma non potemmo va-
lercene.
Non è stato detto forse dalla stampa inglese
che l’Inghilterra invidiava la costituzione colo-
niale dello nostro forze, la sagacia e l’energia dei
nostri ufficiali? E noi li rivediamo alle grandi
manovre colla stessa energia o coll’istessa abne-
gazione: sono sempre quelli. 1 giovani ufficiali
di Stato Maggiore destano simpatia ed ammira-
zione per la loro rara cultura. 11 terreno delle
manovro al contino orientalo è minutamente co-
nosciuto da essi o la loro esercitazione non è
semplicemente odierna. Il dotto colonnello Tas-
soni ne sa quanto Kuelle dello Stato maggioro
generale, questi quanto quello.
I capitani Grazioli, Teliini, Capello dello Stato
Maggiore non furono scolti per la loro conoscenza
completa del terreno delle prealpi trentino, ossi
vennero per ragioni locali o d’impiego o si tro-
varono pronti come qualunque altro ufficialo, to-
pograficamente. o.... storicamente; essi ridicevano
fluidamente la campagna di Garibaldi.
Sugli uomini, soldati e ufficiali, si può senz’altro
contare, non sarà corto facile l’invasione così come
ha voluto presupporre la direzione dello manovro
di quest’anno, ma non bastano gli uomini, do-
vranno concorrere lo coso: strado o sbarramenti.
Questo non ho dotto ai mici compagni di tramvai
perchè avessero potuto continuare, per l’ultima
giornata di domani, a ricacciare allegramente l’in-
con difficoltà grandissime. 11 rifornimento delle
munizioni ha costato fatiche improbe, i servizii
d’approvvigionamento, logistici, so furono com-
piuti bene, lo furono con sacrificio ingente di da-
naro: si è dovuto ricorrere al somraeggio bor-
ghesi di carri da battaglione non cera da par-
larne. Gli ufficiali esteri esternano la loro me-
raviglia sul perfetto funzionamento dei servizii
e restano uinmiratissimi della adattabilità della
nostra fanteria i»el servizio di montagna. Due
ufficiali inglesi, il capitano Clarke e il capitano
l’arquharson, il primo dei quali fu per tre anni al
Transvaal durante la guerra coi Boeri, ci dicevano
delle difficoltà incontrate per adattare la loro
fanteria al servizio di montagna, gl’inglesi do-
vettero ricorrere alle cavalcature e crearono la
fanteria montata. I nostri bravi fantaccini sal-
gono mille e duecento metri di dislivello ripido,
col loro bravo zaino, le cartucce e le armi: una
ventina di chilogrammi.
Non sono questi i primi ufficiali inglesi che
esprimono la loro ammirazione ]»er i nostri sol-
dati; ricordiamo il colonnello Slade, che seguì in
Eritrea le operazi -ni della spedizione Baldisscra
nel ’OG.
— A queste condizioni, — dicevano, — i sol-
dati inglesi non vanito avanti.
Lo condizioni dei nostri soldati erano un chilo
di farina e una coperta in due: il generale Bal-
li plotone grigio.
vasore al di là dello Giudicane e lasciar libero
le pendici della Val di Gesso, per permettere agli
ufficiali del Genio di piantare tranquilli i loro
paletti.
EDL’ARDO X I M E 5 E S.
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D'ANNUNZIO E LA SIGNORA NIETZSCHE. I
_ La di l't-iki ico Nietzsche ha raccolto. in una villa |
di Weìur.ir. i ricordi del celebro filosofo. Ella godo la .
fama di essere una dello donne più intellettuali di Gonna- j
aia: il suo salotto è divenuto un vero cenacolo letterario.
Uno scrittoio francese racconti di aver assistito alcuni
giorni fa ad una lest i intima data in onore della padrona
di casa per il suo compleanno. Tra l’altro, un giovane
pnntB lesso una traduzione della pluvia di Gabriele d'Au-
nunzio, dedicata al Nietzsche col titolo “Inno a un di-
struttore ... !>'Annunzio aveva mandatoalla signora Nietz-
sche la seguente lettera:
“Ilo letto con indicibile emozione la vostra lettera:
Vombra tristo della greca Antigone mi viene incontro e
ini parla. Questo è per la mia odo un premio che vale più
di ogni allor»). Accogliete IVspressione dilla mia ricono-
scenzx, La mia odo è vostra, interamente, per sempre.
Vorrei da questa spiaggia tirrena inviarvi per la tomba
drlForao un gran ramo di pino nàutico R.
Possiamo aggiungere che questa lettera è la risposta
ad altra che la veneranda custode del A’àLrscZf-.hrAù’
gli aveva diretta urlio scorso giugno; e. che noi siamo
lieti di poter pubblicare;
VeitEiir, 22 giugno 1M6.
àietgSrhe-Arehiv.
Illustre Signore,
Nella sua magnifica op< ra T.e Laudi, Ella ha dedicato
un’ode u inio fratello, J\r la morie di un distruttore, che
un giovane nostro amico, barone Otto von Taube, ha as-
sai bene tradotta, o per la qu.de a me, che scarsamente
conosco Vitaliano, è apparsa la grande e perfetta btdlezza
della sua poesia. Ora, multi qui sono nel medesimo caso
nel quale io mi trovo, conoscendo anch’essi assai ]>oco la
lingua italiana: e sono quindi duramente privati della
gioia che il contenuto de1 suoi altissimi versi dà ad ogni
anima capace di entusiasmo. Vorrebbe Ella dunque, illu-
stre signore, avere la grande bontà di autorizzare la tra-
duzione della sua ode in tedesco? Se io non erro, questa
domanda devo pss< rie forse già stata rivolta dal suo edi-
tore. Ma io ho la temeraria speranza che una preghiera
rivoltale dalla sorella stessa di Federico Nietzsche — da
Lei ricordata con tanta nobiltà nella sua ode — sia per
essere più facilmente esaudito. Ed io Le assicuro che la
meravigliosa btlkzza de’ suoi pensieri — per cui Ella di-
vinò in modo unire l’anima di mio fratello — sarà tras-
messa nella traduzione tedesca del barone Taube con
quella maggior fedeltà che in una traduzione sia possi-
bile ottenere.
Con grande devozione ed ammirazione,
Elisabetta Furstee-Nietzsche.
ACCANTO ALLA VITA
(NOTE SETTIMANALI).
Romilda marchesa di Venezia. - Una massima
del papa futuro. - La laurea dell’onorevole
fcpagiioletti. - L’arrivo Uri mormoni in Europa.
Salso maggiore, 24 agosto, venerdì. — Quulcuuo
ha osato paragonare la marchesa Romilda Ve-
nezia alla signora Teresa Humbert. Fa pena
vedere quanto il inondo sia leggero nei suoi giu-
dizi! e ingrato. Una donna che. come la signora
Humbert, ha d'un sol colpo abbattuto la pretesa
tmnisceuza e onnipotenza dei banchieri e dei fi-
nanzieri. una donna che. opponendo alle loro
casse folli rigurgitanti il tesoro simbolico d’un
soldo italiano e d’un bottone di mutanda, in
pochi anni ha me-.-o in bailo cento milioni al-
trui. mostrandoci tuttala vanità della ricchezza,
una donna che ha cliiesto a magistrati onesti e
intelligenti la conferma solenne della propria
eredità inesistente e Uba ottenuta, provandoci su
• he fragili basi ria fondato il diritto di proprietà.
una donna • he ha compito questo triplice apo-
stolato restando castissima o pura, brandendo
p<*r sola arma di lotta la propria intelligenza e
assalendo soltanto gli uomini liberi forti e in-
telligenti. una donna che vinta e jierseguitata
>’è rifugiata in L-paglia per indicare con un sol
gesto < he la sua missione ideale era stata vana
e sublime coinè quella di don Chisciotte, avrebbe
avuto in epoche meno ciniche la riconoscenza
pubblica e un monumento d’oro. Giovanna d’Aruo,
pura quanto lei, le è inferiore, perché Giovanna
d’Ai-'.u vinse gUinglesi e. secondo Anatole Frange,
non è nemmeno sicuro: ma la signora Humbert
ha vinto i banchieri.
la generazione dei Romantici verso il 1830 fu
sentimentale. In fino del secolo scorso non dotto
fede che all’intelligenza, questo principio di se-
colo non adora che la volontà. La povera Ro-
milda. appena astuta, schiava delle suo insensate
bugie, non riusciva a conquistarsi amicizie e cre-
dito che con la commozione e, quando capitava
la miopìa di un qualche frate Ciarchi. con l’amore:
ma era più raro. Per aprir le anime con queste
due chiari arrugginito ella, con l’istintiva astu-
zia delle isteriche, s’è diretta a residui di epoche
trascorse e ha lavorato nell’w ambiente„ cleri-
cale più pauroso di scandalo, più credulo in
ogni romanzo d’appendice, più devoto ai grandi
nomi della gerarchia, più fiducioso noi miracoli:
buona gente, molte volte buona, che rivo an-
córa sotto Gregorio decimosestó e il Cardinal
Bemetti....
La filosofia delle truffe e dei travestimenti di
Romilda Sposato l’ha data il Cardinal Rampolla:
— Tutto ciò dimostra che al mondo Uè ancóra
gente d’una grande dabbenaggine, ma non com-
prendo come si sia potuti cadere in agguati tesi
con furberie tanto primitive, ed è veramente
esagerata la semplicità e la credulità di chi con
una parola può accertarsi di tutto.
Pare certo che il Cardinal Rampolla sarà il
prossimo papa. Io mi auguro che allora egli vo-
glia rammentarsi di queste prezioso dichiara-
zioni e obbligare, ad esempio, don Bartolo Longo
a inciderle su tutte le case a Valle di Pompei.
L’effetto sarà, in omaggio al luogo, miracoloso.
E soltanto allora si potrà dire che la mar-
chesa di Venezia non ha operato invano....
«
25 agosto, sabato. — Pare certo che l’onore-
vole Orazio Spagnoletti, deputato d’Andria, abbia
a voce e in scritto dichiarato d’essere avvocato
ma non lo sia. 1 suoi nemici gridano che questo
è un doppio reato previsto dal codice penale.
uso sciente di documento falso e usurpazione di
titolo: i suoi amici protestano ch’egli u è tagliato
per ben altro che per fare l’avvocato, perchè egli
è un poeta delTawocatura... Infatti — aggiungo
io — per essere poeta non occorre la laiu-ca come
per essere avvocato.
La magistratura s’occuperà del reato; o gli
elettori, del deputato. Ma il problema impor-
tante resterà sempre questo: l’onorevole Spa-
gnoletti, che non esercitava l’avvocatura o al-
meno l’esercitava rarissimamente, por piccoli
processi attraverso a opportuni procuratori, che
era ricco o almeno (egli stesso ce lo ha narrato
in una lettera pubblica) poteva contrarre debiti
facilmente, cioè era meglio che ricco, che aveva
amici fedeli, intelligenza veloce, pronto eloquio,
cultura varia anche di lettere tanto che mi ri-
cordo d’ aver molt’ anni fa letto di lui qualche
buon saggio di critica in un volume intitolato,
mi pare, Post prandium, che aveva cioè più qua-
lità di quelle che correntemente abbisognino per
diventar deputato e, in qualche ministero Fortis,
anche ministro. — perchè ha creduto necessario
]K?r la sua carriera politica far fìnta d’essere lau-
reato proprio in giurisprudenza?
Risolvere questo piccolo problema individuale
significa trovar la chiave di molti misteri della
politica italiana, specialmente meridionale. V’ ha
nel parlamento italiano una tale abbondanza di
avvocati, e negli avvocati italiani una così ur-
gente necessità d’essere deputati per sopraffar
con la politica i colleghi, che ormai un avvocato
stima naturale «scopo della sua professione il par-
lamento. Un avvocato che a cinquantanni non
è stato almeno candidato alla deputazione poli-
tica e più volte consigliere comunale della pro-
pria città, è guardato con diffidenza. Che valore
può avere la sua loquela se non è riuscita a con-
vincer degli elettori cioè degli uomini che j»er
otto giorni ogni tanti anni si compiacciono ad
esser creduli e si raccolgono apjiosta in comitati
e in comizii per moltiplicar col contagio questa
loro piacevole credulità? Se non ha piegato gli
elettori, come volete che pieghi i giudici?
Si aggiunga che il cómpito d’un deputato es-
sendo in tutt’i collegi simili a quello d’Anùria,
cioè in quattro quinti dei collegi d’Italia, non di
rappresentare le idee degli elettori ma i loro in-
teressi e non tanto gl’ interessi regionali o ma-
gari comunali quanto i loro interessi privati, un
avvocato assicura d'aver in questo compito una
pratica superiore a quella d'un ingegnere •> d'un
giornalista, d’un profi•.-.-ore o d'un operaio. Egli
ha l’agilità e labilità d’adoperare a volta a volta,
senza crederci tropjio, la violenza o la grazia, il
I pianto e il riso. Egli sa improvvisare. Attore, sa
‘ ’nuur di volto pur senz’essere cosi ietto a mutar
■ di coscienza.
di concetto, «li
''■rivain. il’impi
fieialità verbosa delle discussioni, la mancanza
di specialisti, la mutabilità delle maggioranze,
l’ounipresenza dell' affarismo, l’animirazione al-
l’opportunismo, la poca frequenza alle discus-
sioni. perchè ogni avvocato preferisce la discus-
sione d’un processo che gli renda pur mille
franchi alla discussione d’ un disegno di leggo
che non gli rende niente. E tutto ciò è umano.
Ma è anche vero che ogni uomo il quale non
abbia qualità singolari ed attive d’ingegno, o vo-
glia, in politica, uarrivare., con le solite qualità
neutre e passive, — la docilità, la prudenza, la
condiscendenza, l'amabilità servizievole, la pun-
tualità postalo, ecc. —, deve purtroppo porsi una
prima domanda necessaria: — Sono io avvocato?
No? Questa carriera non fa per me.
Orazio Spagnoletti che ha letto Margherita Pu-
sfarla o conosce l’importanza di quei dialoghott i
preliminari, non ha avuto il coraggio di chiu-
derò il suo monologo con una negazione, o s’è
detto con fiducia: — Sono io avvocato? No. Eb-
bene mi nominerò da me. — E con tanto en-
tusiasmo è entrato per quella porta nella car-
riera politica, che poi ha creduto che quel tanto
di sovranità fluita in lui pei secreti meandri dello
teorie rappresentativo doveva sanare ogni vizio
d’origine. I sovrani non hanno distribuito por
secoli titoli o cariche? Ogni deputato non è poco
meno d’un cinqueccntesimo di sovrano? E pos-
sibile che questa frazione di sovranità non dia
il diritto almeno di nominar su stesso avvocato,
anzi semplicemente procuratore? E questa fede
di Orazio Spagnoletti nella propria qualità quasi
divina di legislatore è commovente.
Tanto più che egli può spesso, in sei anni di
deputazione, aver fatto un’altra osservazione
meno superba: — L’onorevole X,nominato mi-
nistro degli esteri, ha mai saputo niente di po-
litica estera? è stato mai in diplomazia? L’ono-
revole Y, nominato aH’agricoltura. ha mai veduto
seminare un campo o ferrare un bue? ed è mai
stato laureato in agraria? L’onorevole Z. ministro
dei lavori pubblici, s’è mai in vita sua occupato
di ponti e di strade e di trasporti? ha mai stu-
diato per un sol giorno ingegneria o architet-
tura? No, no, no. E non sarà permesso a me
semplice deputato di farmi chiamare avvocato
non essendolo, se il capo della diplomazia ita-
liana non c mai stato diplomatico, so il capo
dell’ingegneria italiana non è inai stato ingegnere,
e via di seguito, all’infinito...? La loro onniscienza
miracolosa deriva da un fatto solo; la loro ele-
zione a deputati. La stessa causa non potrà fare
un miracolo mille volte minoro, — cioè me av-
vocato?
Ora i magistrati potranno condannare il signor
Spagnoletti, gli elettori potranno non rieleggerlo.
Io, per me, lo comprendo. L’esempio gli veniva
dall’ alto.
2G agosto, domenica. — Tutti parlano degli
scioperi dei contadini, dei tramviori, dello guar-
die municipali, o dello minacce di sciopero dolio
guardie carcerarie, delle guardie di finanza, dello
guardie di questura, magari dei carabinieri. Ma
dello sciopero degl’impiegati del ministero degli
I.steri nessuno fiata. Puro è uno sciopero elegante.
L’onorevole Pompili, nell’assenza dell’onorc-
I intoni il quale seguendo l’augusto esempio
dell onorevole Giolitti s’è messo anch’o'di in iscio-
pero, l’altra mattina s’è accorto che compreso lui,
il tuo usciere e il guardaportone, nel vasto pa-
lazzo della Consulta non restavano più di qua-
ranta impiegati. Gli altri correvano lo spiagge e
i monti d Italia: e, questo è giusto g" ’ °
correvano con loro.
Allora l’onorevole Pompilj ha eman
lime di servizio per rammentare che
gali Iranno diritto a un solo mese di
per ordinare a ehi è fuori .da più d’u
tomai e coi primo treno. È stato difficile ritro-
vare gl indirizzi di tutt’i villeggianti. Quelli elio
lamio ricevuto 1 ordine, hanno finto per qualche
giorno di non averlo ricevuto, poi hanno man-
dato un certificato medico. L l’onorevole Pompili
per un'altra ventina di giorni resterà solo con
quei quaranta ingenui fedeli.
■lei no cciopmo estivo
X m r r ‘lx'"nah'‘ ........... a '(orna è utilis-
rG di^^tó 'c-HtiV. i’ir.utili^di qut-
gl’impio-
■ anta impiegati - com il ><')t
.- o i.-ea-re e il guardaportone, le
limo ucr-oni» . ,.i .. . .
to abbastanza
'li affari
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La finta marchesa Venezia fra le guardie.
sbadigliare? Por dir inalo del ministro? Por descriversi l’un l’altro la to-
letta o lo abitudini della signora tal© do’ tali, la dote o la gentilezza della
signorina tale de' tal’altri? Cortamente no. I nostri diplomatici piccoli
e grandi, specialmente quelli destinati al ministero, hanno tutti un’idea
così alta del loro dovere o una volontà così salda di lavorale, che se de-
vono scendere a perder il tempo in quelle frivole occupazioni, lo fanno a
malincuore o con le lagrime agli ocelli. Infatti si sa ch’ossi, appena son
liberi, — o lo sono cinque ore sullo sei oro nominali d’ullicio, — corrono
tutti su all’ultimo piano della Consulta in biblioteca a studiare con una
lena che fa paura. E la polvere che copre la bella biblioteca, deriva ap-
punto da quell’andirivieni d’impiegati ansiosi di sapore....
In questo senso, la severità dell’onorevole Pompilj mi sembra dannosa.
Egli avrebbe dato una maggioro prova di saggezza lasciandoli villeg-
giare oltre il mese regolamentare o mostrando loro al ritorno che mai le
cose erano andato così bone come durante la loro assenza.
Vi ricordate in una vecchia novella italiana, mi pare del Sacchetti, il
ritorno del vecchio marito goloso e la sua irosa domanda alla moglie:
— Chi ò stato qui mentre io ero lontano?
— Nessuno; ed è stato come so tu ci fossi.
♦
28 agosto, martedì, — Un telegramma da Copenhaghen annuncia che
uno dei Dodici Apostoli dei mormoni vorrà in Europa e farà una lunga
e paziento propaganda in Svezia, Norvegia e Danimarca.
Perdete ogni speranza, uomini di molti desiderii. I mormoni non
sono più poligami. Le donno americano hanno convinto i loro mariti
del parlamento federale che quella poligamia legale era uno scandalo;
e i poveri mormoni, se hanno voluto nel 1894 far accettare il loro
stato di Utah dall'Uniono, hanno dovuto rinunciare a quel loro diritto,
che era di origine divina ma di pratica faticosa. I maligni dicono
chele donno americane si nono pentito di queH’allo d'austerità*. un ma-
rito poligamo era sempre una speranza di più per le vecchio zittelle.
Infatti fra i mormoni come fra i musulmani tutte lo donno tono ma-
ritate* e i mormoni come i mu.-ulrnani danno que.-to fatto a prova d»*!la
loro alta moralità. La quale opinione coincide con quella di Balza'*: —
Une femine honmte doit tire mari/e, — Soltanto, Balzac ebbi» il torto di
enunciarla ridendo. .
Nella famosa costituzione della Chiesa dei mormoni, che fu da un au- ■
gelo rivelata nel 1827 a Giusepj>e Smith in una valle «lolle Montagne i
Rocciose, due novità piacquero a molti: o una piacque alle donne, —
« he, cioè, il matrimonio era eterno, — e una piacque agli uoimm, — ;
che, cioè, la poligamia ora permessa e lodata. . ,
L'eternità «lei matrimonio mormonico Hgmiicava <• ignite a rLr ambe j
dopo la morte esso è indis.-olubile, ciò* re.-ta am he m ? 1; lo pano «d :
attivo come in terra, (’o.-ì, a una certa età, molti mormoni * augurano di ;
Li finta c.ar..: u in carrella f-a di. g.-.irh- <
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La follia del terrore in Russia.
proemi' su quanto accade 'n Russia è sintetizzata in ciò clic di-
ciamo mi < orrit re. In questo numero danno in prima pagina un ritratto,
veramente In Ilo, ih 1 presidinte diI Cons ilio, btolypin, scampato davvero
niiracolosaminti- aU’atn -sitato commesso da quattro rivoluzionari, arrivati in
carrozza, ralla sua villa, mli’.sula AptekanLy «isola dei 1 annalisti) il 25
agosto, mentre slava dando udienza: la bomba micidiale fece rovinare quasi
inurannate la villa, uccidendo 28 persone, fra le quali tre dii lanciateri,
«• ferendone 31, fra le quali gravemente, p.rchè travolti ni Ile rovina, la bel-
lissima figlia ed un tìglio di Stolypin. L* isola dei Farmacisti — dove si
svolse l’intentato contro Stolypin — fa parte del gruppo numeroso delle
isole d‘4 delta della Ne va. In primavera queste isole sono in parte alla-
gate. ina in estate appaiono coperte di vasti e rigogliosi giardini. isole
sano piene di villini; tutti* le famiglie agiate di Pietroburgo vi passano il
pi riodo dei calori estivi. La sera specialmente raniniazione è grandissima;
tutto il gran mondo è radunato colà. Il corso delle carrozze si prolunga
tino alla Strielkn. donde si gode un panorama magnifico.
L’isola dei Farmacisti è a circa mezz’ora dal centro della città. Vi si
giungo attraversando il magnifico punte della Trinità, che si cominciò a
costruire in occasione delle nozze d’arguito di Alessandro 111 con 1 impe-
ratrice Maria Frodoruvvna e eh" fu ultimato tre anni fa.
È chiamata dui farmacisti perchè vi si trovano il giardino botanico fon-
dato nel 1714 da Pietro il Grande, pan echi istituti per i farmacisti, l’isti-
tuto chirurgico, cce. La villa dove fu commesso l’attentato non è la residenza
consueta del ministro, ma una villa <b*l governo, dove il ministro passa
restate. 11 muso d’onore predotto in tutto il mondo civile da questo at-
tentato e ì ut sprim ibi le, Stolypin essendo multo considerato per la sua
grande fermezza e per i suoi forti propositi nel volere assicurare alla Russia
l’ordine u la libertà.
Pietro Arkadirvirh Stolvpin fu nominato presidinte dei ministri, al
poto del Gortmikine, il 13 luglio, due giorni dopo lo scioglimento della
Duma. È figlio del maggior generale Arkadi Stolypin, segnalatosi nella
difesa di Sebastopoli. NtlVottobre del issi entrò nel ministero degli in-
terni. Quattro anni dopo si trasferì nel governatorato di Kovno e fu eletto
maresciallo distrettuale. Nel 19-2 tu nominato governatore di Grodno.
Verso la fine del 1!» ’5 passò governatori a baratoli e vi rimase sino alla
sua nomina a ministro degli interni. Nel 19 5 ebbe il compito di repTi-
mer*’ i disordini agrari nel distretto di Balasoff »• nella città di S.iratoff,
p fu inesorabile; onde fu accusato di crudeltà nella Puma, dove si chiese
che si aprisse un'inchiesta sull’opra sua. 11 10 agosto, dopo varie tratta-
tive con i progressisti, compì» tù il gabinetto, chiamando a farne pane il
principe Vassilscicoff quale ministro dell’agricoltura, Filosofati quale mi-
nistro del commercio e 1*. de Isvolski quale procuratore del Santo Sinodo.
Stolvpin dichiarò, e nei suoi comunicati e ai giornalisti eh" lo avevano
intervistato, di voler reprimere il movimento rivoluzionario e in pari tempo
dar larghe riforme. L’attentato contro di lui non è che uno dei tanti
nella sequela di delitti che disonorano il movimento rivoluzionario russo.
Diamo in questo numero il ritratto di un generale esso pure caduto assassi-
Le prime difiìcoltù. nell’approccio del Dente.
sull.
umano.
filanto nel 1882 i fra-
•aì Luì* nzori
nato, il generale Skalon, già governatore militare di Varsavia, e dopo di lui an-
che il generale Wonlarlasck, fu pure ucciso in Varsavia; ed il 26 a Peterhof,
una giovinetta diciassettenne uccise con una revolverata il generale Micn, co-
mandante del reggimento Semenovvsky, amatissimo a Corte e dai propri soldati.
In questa ultima settimana di agosto si calcolano avvenuti in tuttala Russia
non meno di 50 attentati. Una statistica fatta a Pietroburgo su quanto è avve-
nuto dal 29 luglio al 9 agosto afferma che vennero uccisi nelle varie regioni
della Russia, non comprese il Caucaso e la Finlandia, 101 agenti di polizia,
gendarmi, militari od altri funzionari; 62 d’essi furono feriti; e 291 borghesi
furono o ammazzati o feriti. Sono stati saccheggiati 34 spacci appartenenti allo
Stato. I danni cagionati dai saccheggi per i privati sommano a 316 800 rubli,
e por lo Stato a 160 000 rubli. Centocinquanta furti sono avvenuti in questi
dieci giorni. Le più selvagge passioni sono scatenate, ed oramai fra classe e
classe la sfida c questa: morte per morte ! Diamo anche alcune vedute rela-
tive agli ultimi noti avvenimenti di Sveaborg e di flelsingsfors.
Da Pietroburgo, 28 agosto, è stata diramata una nota ufficiosa la quale ri-
leva che la stampa estera, commentando l’attentato contro Stolypin fa delle
supposizioni riguardo alla futura politica del Governo russo, fondandosi sulle
voci che continuano a correre in Russia. Sarebbe grave errore supporre — dice
la nota — che il terrorismo rivoluzionario possa produrre terrorismo da parte
del Governo. Il programma del Governo è nettamente stabilito, nè può subire
variazioni per attentati o massacri. 11 Governo non adotterà verso i rivolu-
zionari una politica più debole, quali si siano lo loro minaccio. Il Governo
saprà sempre distinguere l’opposizione legale da quella che non lo è. Tutti i
perturbatori dell’ordine pubblico saranno rigorosamente processati, qualunque
idea professino. Il Governo ha i mezzi per reprimere gli atti illegali* ma la
repressione non è il solo scolio che proponesi. Anzi tutto intende di preparare
progetti di legge per la futura Duma. 1 rivoluzionari possono ben tentare di
distruggere fin la parola u Governo.,, ma falliranno. Il Governo non rinunzierà
Sul Dente del Gigante.
La stagione delle ardite ascensioni alpine corre rapida, e l’obbiettivo ci
•’a i risultati «figli ardimenti alpinistici. In questo genere di sport il
i Aosta tiene oramai uno dei primi gradi, corno escursionista
grafo artistico d'ile bellezze naturali, e ne fanno fede le sei
; adonmno queste pigine. Siamo sul Dente del Gigante, l’.h-
che s inalza per ben 200 metri come una torre merlata
alpina che stgna il confine italo-francese della catana del Monte
fi* Ab/iuZA.’.M e il Dome di Hothefort. U Dente del
ara alla. sommità 4OJ4 metri sul livello dei mare; la sua gu-
icompagnati dalle celebri
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H gruppo del Monte Bianco visto dalla sommità del Dente,
Stt PESTI: DEI. Cimaste, — Arrivo »alh pica '-1 f
{Fot. J. IL-ccUrtìb
guide Maquignaz, riuscirono a toccarne la v. !ta dopo
un assedio «li quindici giorni, passati cééii-'eando d-ù
chiodi gradatamente nella roccia»
La scalati del Dente maestoso è ora facili? afa daliVs-
sero sfate collocate nei passaggi più I*riccic>i drd’e cur-I'1
fisse; ma con tutto questo esempi-? una «Elle usc<-nsioni
più vertiginose per la verticalità <P1L* par tì roccioso.
Non c’è che da guardare alle fotografie d-I Bracherei
qui riprodotte per constatare le affascinanti di'ii.’ahà of-
ferte da questa vetta sdegnosa. sulla quale il Dm-cù-uel
è stato due volte. l’ultima delie quali il 23 luglio scorso
quando prese le fotografi-- da lui sollecitanif nte invutc>'i
ma che prima d'ora non ci fu possibile riprodurre.
I Druidi dell’Eisteddfod nel Paese di Galles.
Sa lei, lettrice, che cosa sia rEistv-Mfod ? E un con-
gii sso annuale digli amici ddbi arti -■ delie h tf-:r»? clic
si tiene in Inghilterra, ned I\y.se di Galles. r.mt- p>r
fine la tradizionale convHaztóne d- i -'anG, delle fw'im*
musicali e ì.-ttenric dtl principato d; Galles <* I v vivi .tza
dello spirito patriottico. L’origini?, di quv>to ronviguo
folkloii.stii’o ■’i {• r L‘ m.H’antù’hi;-i, ma ■ rto ria? tre ■<
miti congressi furono tenuti «bar -atc- il regaadi E 1< ar loill
nel 13<H», t 1 uno di essi f j pii w 1 ito d .1 < nb •'
timer. Qurst.'amio il p-'1 tr'o rengnt. nai.-.u il zi a_-;>
sto a Carnarvon, <•! illustrato in -i :< *;»• p-uum, rim-'i
-------- ANNO V. I9OG. -----------
DIVISTA POPOLALE ILLlSiDATA
Fascicolo di Sottombro:
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11 Pente del Gigante visto dalle Aiguilles Marbnées.
Sul I.) e n t e
La discesa vertiginosa con le corde.
DEL Gigante (fot. J. Bracherei).
candidi veli verginali. La festa fu tutta una pompa di
riti e foggie druidiche, rievocando le tradizionali costu-
manze di gli antichi tempi.
Gli esercizi ginnastici giapponesi
sul “Katori,, in Inghilterra.
Pope la “grande seconda guerra dell* imperor contro
la Russia. i Giapponesi sono diventati. almeno dal punto
di vista della curiosità, i beniamini del mondo, e da
per tutto suscitano il più vivo interesse. Approfittando
di quote disposizioni propizie quasi universali, i giap-
ponesi sono andati con !<■ loro corazzate vittoriose a vi-
hitan- i porti d«ile grandi nazioni: <■ l’alkata loro. rin-
ghi! terra. Li avuto Timore, nello scorso giugno, di ospitare •
i marinai d'-lle corazzate dialort c> Jiékh.ia^ che ora |
stanno visitando i porti ddTAmerica d‘l Nord. !
1 giapponesi, trovandosi con !«• loro due grandi navi '
m Ih acquo di Plymouth, vollero dare ai camerati inglesi •
— rii'- passano p«d mondo come formidabili ò.>zeurs — j
vani s|-ita- oli di scherma e ginnastica in uso nella ma- !
rina nipponica; f le incisioni nostre presentano i ma-
rroni ibi Mil.ido lugli antichi costumi guerreschi in
gara di scherma ibi bastoni' con bastoni di bandai;
(■ gli stinsi marinai, in costumi nazionali odierni, mila
limosa lotta jii'-jd-v, nella quale gii avversari, con
1 anatomica conos-'i-nza (bile diramazioni muscolari, si
insidiano e sì atterrano in modo inar.nigii<-v>. I)'llj7u-
j/hti vi. sono scuol» a Parigi p«-r gli che com-
piano di notb- le loro gesta sui nottambuli ritardatari;
ed anche la polizia francese ha istituite scuole per i pro-
pri yardiens de la pah- perchè non siano da meno dei
malviventi. A Plymouth i marinai inglesi applaudirono
vivamente il 7 giugno gli esercizi caratteristici dei loro
camerati giapponesi.
N'ELL’ES POSIZIONE RETROSPETTIVA DEI TRASPORTI.
L’automobile Bordino. Non si tratta di
un nuovo divoratore dello spazio; si tratta di un ten-
tativo automobilistico che risale a settanta anni ad-
dietro, fatto a Torino, dall’allora ufficialetto del genio
poi generale Bordino, che, volendo gareggiare coi ten-
tativi che, dalla fine del secolo XVIII, facevansi inces-
santemente in Inghilterra, in America, in Francia per
risolvere il problema dell’automobilismo, ideò nel 1836
una specie di laudati al quale applicò nel treno posteriore
una macchina a vapore, la cui forza motrice spingeva
avanti il veicolo. Affrettiamoci a dire che nel sedile d’o-
nore. quello di dietro, non voleva prendere posto nessuno,
per il caldo che vi si soffriva ed anche per il pericolo
delle scintille e per la molestia del fumo: il tentativo fini
fra le chiassate dei monelli, nei carnevali di piazza Ca-
stello, nei quali, per due o tre anni, il veicolo Bordino fece
la sua figura, poi finì in una rimessa, dimenticato, e da
ultimo trovò rifugio nel Museo Industriale di Torino,
di dove già nel 9 »0 Luigi Belloni, pel suo volume sulla
Storia della Carrozza Io esumò, ed ora è stato portato
alla Mostra retrospettiva della locomozione al Parco con
tutte, quasi, le altre curiosità interessanti fatte conoscere
I s‘i anni sono da quel volume, nel quale ordinatorie de-
scrittori dell’esposizione attuale trovarono una comoda
guida ed un più comodo repertorio di facile erudizione.
GLI AVVENTURIERI DEL GIORNO.
La finta marchesa Venezia e il frate
CiarchL La commedia interminabile dei malaccorti
corbellati dai furbi volgari ci offre in questi giorni un’altra
esilarantissima rappresentazione della quale sono i primi
attori la cosi detta marchesa Venezia ed il padre domeni-
cano Ciarchi. (Ne parla briosamente il Conte Ottavio).
Codesta marchesa Venezia sedicente Rampolla del Tin-
daro, spacciantesi per nipote del celebre cardinale che fu
segretario di Leone XIII, non è che una disgraziata iste-
rica, figlia d’ignoti, adottati nel 1878 a Bari da certi
coniugi Sposato o Sposito che, pur avendo già due figli
legittimi, ed avendo allora perduta una neonata, trassero
costei dai trovatelli perchè si chiamava anch’essa Filo-
mena, come la piccola morta, e la crebbero nella loro
famiglia. Ella fuggi dalla famiglia adottiva nel 1898,
andò in giro per l’Italia trascinata alla ventura dal suo
temperamento isterico; tornò a Bari grande signora, mar-
chesa, vedova Raimondi qua, vedova Villamarina là, spac-
ciando biglietti di presentazione del cardinale Rampolla,
narrando di una grossa causa per eredità che le costava
quattrini e le imponeva sagrifici; ordinando, commissio-
nando, non pagando c sparendo.... e facendosi venire delle
convulsioni nel quarto d'ora di Rabelais 1... A Portici si-
mulò persino malattia, poi simulò il miracolo della gua-
rigione, al quale amo fu preso lo stesso vescovo monsignor
Mazzella!... A Roma era riuscita a penetrare nell’intimità
L Arte mila Esposizione di Milano
Note e impressioni di UGO QJETTI
I. L architettura dell Esposizione. - n. La mostra d’Architettura. - ni. Pitture e Pittori. - iv. Sculture e Scultori.
v. Monete e medaglie. - vi. “ Bianco e Nero. „ - vii. Come si mobiglia una casa. - vni. Le mode femminili.
ix. Gli Orefici. - x. Ricami e merletti. - xi. C’era una volta una carrozza....
Un volutile in-16 di circa 200 pagine ■■ DUE LIRE. ESCE QUESTA SETTIMANA.
tA AI JEATELLl 'JliEVIS, EW1OH1, i.\ MILANO, VIA PAI ERMO, I2J E GALLERIA Vili ORIO EMAM/EIJ., 64 E 66.
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c nella pietà del conto Camillo Antonelli o della sua consorte, ai quali spillò danaro
o pare involasse anche dello gioie.
Così passò por Milano, por Firenze, per Trieste, per Napoli, quasi dappertutto ac-
compagnata da una pseudo-suora ed anche, che vale meglio, da un alto e vigoroso
signore imberbe, che talora appariva vestito da domenicano, talora in borghese, ed
altri non era che il rinomato predicatore padre Umberto Ciarchi, famoso per i suoi
quaresimali. La marchesa aveva trovato, pare, in lui, il cooperatore alla serie di gros-
solano truffe innumerevoli nelle quali i semplici sono caduti in quantità veramente
inverosimile. Il bel giuoco andò ad urtare contro lo legittimo quanto imprevedute
pretese della sarta Giannini di Roma, che avendo fornito alla pretesa marchesa Ro-
milda Venezia Raimondi vedova Villamarina toctettcs per un’egregia somma e, al
momento di riscuotere, essendosela vista sparire da Roma, sporse regolare denuncia.
Lo traccio della'finta marchesa o del frate furono subito trovate a Montecarlo, poi
a Firenze, o quivi pareva imminente il loro arresto quando i due sparirono in auto-
mobile. A Napoli, dove la strana coppia si era già piantata con lusso cd architettava
imbrogli, i due furono scoperti, in un quartierino in un palazzo di Corso Umberto I,
la mattina del 25 agosto; e lo due nostro istantanee li mostrano rispettivamente in
mezzo ai rispettivi angoli custodi in borghese. La finta marchesa si protesta inno-
cente di tutto, e cosi il padre Ciarchi, che dall’ ordine dei domenicani pare già
scagionato dell’imputazione di avere sottratto alla cassa della comunità L. 12 000,11
processo si fan! a Roma, dove i due sono stati già tradotti e dove esiste la sola de-
nuncia effettiva, della sarta Giannini, contro la finta marchesa, ed avremo un altro spet-
tacolo esilarante dell’umana semplicità, creatrice prima di tanta grossolana ciurmeria.
Il Secondo Centenario di Pietro Micca.
Torino festeggia con eccezionale solennità in questa settimana il secondo cente-
nario del memorabile assedio che vide l’eroismo di Pietro Micca e la grande battaglia
onde le forze unite di Vittorio Amedeo II e del celebre principe Eugenio liberarono
Torino dai Francesi, per cui il principe sabaudo sciolse il voto sul colle di Supcrga facen-
dovi erigere la basilica che vedrà quest'anno grandiose feste commemorative. La bat-
taglia di Torino, combattuta il 7 settembre 1706, chiuse una guerra che aveva du-
rato tre anni ; ma prima della vittoria decisiva furonvi atti di eroica resistenza, spe-
cialmente durante l’assedio di Torino, e l’episodio che, dopo due secoli, chiama ancora
i posteri alla glorificazione, fu l’eroico sagrificio di Pietro Micca.
Alla fine dell’agosto 1706 i francesi, malgrado i più accaniti tentativi, non erano
ancora riusciti a rompere la cerchia delle fortificazioni della capitale. Andati a vuoto
i ripetuti attacchi all’agognata mezzaluna di porta del Soccorso, essi vennero nel pen-
siero, cresciuto forse per rivelazioni di militi disertori, di ritentarne l'accesso per altra
via; quella cioè della porta medesima per la quale entravano i difensori.
Un manipolo di granatieri francesi, nella notte 29-30 agosto, inosservatamente riuscì
ad introdursi nella galleria e per essa cautamente si inoltrò verso la piazza, già avendo
soverchiato col numero la guardia di Piemontesi. Uno di questi aveva potuto chiu-
dere contro gli assalitori una porta ferrata, la quale però, violentemente investita
dagli invasori; non a lungo avrebbe opposta valida resistenza.
Interiormente alla galleria era bensì costituito un fornello di mina, disgraziatamente
imperfetto od incompleto nel congegno, che avrebbe permesso, senza rischio, di accen-
derla. Il minatore Pietro Micca, trentenne, non ignaro del rischio gravissimo, ma pronto
— benché sposo e padre — al sacrificio, pur di rompere la strada al nemico, scese ri-
soluto alla mina, sollecitò a salvarsi altri che colà lo aveva seguito, accostò la miccia....
u Svaporando la mina (così il contemporaneo abate Metelli) con gran rumore, senza
porre tempo framezzo, distrusse interamente la galleria restando egli sacrificato alla
patria, tutti quei francesi alla morte. „
E giusta Solaro della Margherita, altro contemporaneo, u il suo cadavere fu tro-
vato a quaranta passi dalla scala che aveva discesa. „
Ecco in brevi parole riassunto, spoglio di ogni amplificazione retorica, l’atto gene-
Monumento a Pietro Micca m Torino.
(Fot. G. D. Ferra).
roso di Pietro Micca, che i contemporanei dissero dì A adora®, mentre era del
vicino Sogliono, e che nel coito dei minatori aveva il soprannome caratteristico
di Passapertutto.
La critica storica pur riducendo. nelle consegui nze estreme, di nidi® ìa portata
— datavi dal Botta e da altri — dell'atto eroico d 1 Mi *3, nota che il coman-
dante supremo dell’artiglieria piemontese, Sohro Della Margherita, regìstrarrL
il fatto, non raccolse nemmeno nella propria relazione il nome dulie rèe. e non
lo segnalò per postume ricompense al dira, ondo alla vedova cd al figlio Gia-
como fu molto se venne assegnata, previa supplica, una razione di pane per
ciascuno, continuata poi per un sessennio ad un tìglio che Gir'me MìC'.'h mo-
rendo, lasciò in età di sii anni. Bisognò arrivare al regno nca luminoso di Carlo
Felice per vedere pesto uri rimedio alla trascuratezza .interie conferito un
grado nellcsercito ed una pensione all’ultimo dei discendenti dc-ilerorea minatore
ed inalzato alla memoria di lui un primo meri urne a so, Orai menumeari sono cre-
sciuti, come è cresciuta nella posterità la figura del martire popolana, attorno
alla cui modesta casa in Sogliono Micca oggi risuenano alti gli ch-gi, ir,entra
corone d’alloro ne adornano Fumile facciata c gli artistici monumenti.
Duecento anni fa Pietro Micca r.;n cr.d-tte di scrivere col proprio aagrifirio
una pagina imperitura della storia — e d-.l resto le anime semplici e buon®
compiendo un atto di disciplina, di abnegazione, di disinteresse con raranrem?
hanno la sensazione di scrivere il proprio nonendletornita. Quisfa é impera di
ehi viene dc-po di loro.
“ Levati di li — disse Pietro Micci prima d-1 sagrificio al nrinitorr che <!•>
SAGLIANO-MICCA.
La Casa dolFEroo.
Pietro Micca, dal quadro di Pietru GaìMdi.
(l.Z ti. U lk:w
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ANIMA SPERDUTA!...
(DALLI: MraOBIE PI n< IT.O1‘AOAKDI>”A».
DI
I. M. PALMARINI
“ Si era in cinque o si saliva in un legnetto
sgangherato su a Montericcio, ove io dovevo te-
nera una conferenza di propaganda politica. Sic-
come eravamo tutti della stessa opinione, non vi
ora appiglio a discutere; ma so anche qualcuno
do’ miei compagni no avesse avuta l’intenzione, io
non lo avrei di certo assecondato, assorto corno
ero nella bellezza panoramica della Val d’Elsa
che si destava ai primi raggi del solo.
Più si salivo por la bianca via maestra che
serpeggiava por boscaglie o per frutteti, più si
allargava la verde distesa della campagna senese.
Una leggera nebbia opalina fumigava qua e là al
bacio, quasi fosse l’anima delle ombro clic il solo
nascente non giungeva ancora a diradare. Sugli
alberi, le cui foglio cominciavano a ingiallire,
brillavano iridesoondo lo gommo della notturna
rugiada ; un odore di verde e di terra umida sa-
liva dai solchi freschi aperti dagli aratri che lam-
peggiavano qua e là per la distesa. La allodole
gorgheggiavano smarrite nell’aria e qualche scam-
panio lontano giungeva a quando a quando.
Arrivammo verso lo dieci; il concerto della
fratellanza artigiana ci ora venuto incontro; un
concerto che soltanto la comun fedo politica po-
teva rendere tollerabile, anche perchè, chi sa,
forse l’entusiasmo liberalo dava tanto ardore a
quei bravi giovanotti che soffiavano negli ottoni
più, assai più del necessario! Vi era special-
mente il suonatore di bombardone, accanito ne-
mico dei codini, pezzo di colosso che sorpassava
la folla di tutta la testa, che gettava dentro al
suo gigantesco strumento tanto di quell’ardore
in forma di fiato elio ogni nota diventava una
cannonata !
Fummo accolti da una turba entusiasta; il
paesello era imbandierato e festante, e noi pas-
sammo in quel legnetto fra due alo di curiosi e
di dimostranti corno cinque trionfatori.... a buon
mercato. Io no ero quasi mortificato, ma c’era
un mio compagno, che per la circostanza aveva
indossato un antico abito nero divenuto di una
lucentezza tale da parere di tela cerata, il quale
con la sua faccia di prete rubicondo e pasciuto
si sbracciava in grandi saluti, in iscappellato. in
evviva questo, evviva quest’altro, in modo che la
folla lo prese per il conferenziere. Tanto meglio!
— pensavo io — che mi sentivo un po’stanco.
Ma il guaio fu che arrivati, come Ilio volle, in
piazza, l’entusiasmo che aveva suscitato il mio
compagno fu tale che il legnetto fu fermato c
da più parti si cominciò a gridare: Parli, parli!
Il misero si guardò intorno emanato; egli
non aveva mai saputo infilare una frase senza
tartagliare e senza commettere i più neri delitti
contro la grammatica o il vocabolario.
Intanto le voci crescevano, l’invito a parlare
diveniva uragano. Lo sciagurato, ebbro per quel
successo mimico o sgolativo, si abbandonò al suo
destino o cominciò : Ci™ cicl™ ci... elei... eie:_
Non potè arrivare a “cittadini-! Un ciclone
di fischi, di urli, di risa lo subissò, e dovei sor-
gere io a parlare, e potei, prendendo la cosa prima
in burletta, poi in serio, impedire che gli avver-
sari. forti di quel disastro oratorio, non riuscis-
sero ad accopparci.
IL
Fui, insieme coi compagni, ospitato in casa di
uno degli assessori comunali appartenenti alla
nostra sezione; in una di quelle care antiche, co.-i
frequenti nella nostra caitqiagna. che conservano
ancora tutta la grazia del rinascimento; più che
casa, direi meglio palazzotto, poiché era a due
piani, a cinque bifore, e con un largo portone i
cui stipiti, vagamente scolpiti a corimbi e uccelli,
avrebbero occupato un degno po-to in un mu-
seo di scultura.
Nella sala grande, dal soffitto al cassettoni era
preparato il tradizionale rinfresco; nell'entrare
io mi vidi venire innanzi una ili quelle vergini
toscane che anche oggi vivono fra noi, come ai
tempi del Lippi, del Botti celli, del Ghirlandaio.
Elia mi apparve corno una visione: alta, ben for-
mata, ina piuttosto sottile, di quella sottilità che
e scioltezza e non magrezza; vestiva di un sem-
plice abito di battista azzurro; gli abbondanti ca-
pelli biondi io scendevano un po'sulle spalle:
sotto la fronte candida e diritta stellavano gli
occhi grandi e azzurri, di un azzurro lucente:
cielo dopo la pioggia. Il volto era soffuso di rose,
di puria.imo ovale, il naso leggermente aquilino;
ìa bocca fresca come un ciclamino colto in un
mattino di novembre tra l’erba di un ho-la-
sciava in un soave sorriso splendore il nitore di
denti da bimba.
Io mi fermai attonito o beato a contemplarla.
— Mia figlia Sara, — mi disse l’ospite con fac-
cia beata.
— Mi rallegro, amico mio, — esclamai, — voi
avete un Ghirlandaio in casa!
— Ghirlandaio?! — domandò il possidente di
campagna che corcò di capire.
— Ma si, babbo, — soccorso la signorina ar-
rossendo, — il pittore quattrocentista fiorentino!
Il signoro mi fa un complimento stile inglese!...
Intanto io mi piegavo a baciarle la mano, ed
essa con disinvoltura di duchessa accolse il mio
saluto, un po’stonato per campagna, 6 mi foco
conno di sedere. E mentre mi porgeva con tanta
grazia dei biscotti e del vin santo, mi dicova:
— Ilo saputo di un suo atto di crudeltà! Como
si fa a lasciare un compagno cimentarsi in quel
modo? È una cattiveria.,..
Io narrai l’accaduto, o la bellissima rideva con
tanta sincerità o insieme con tanta grazia, sco-
prendo quei denti saporosissimi, che a me pareva
di vivere in un sogno di bellezza e di gioia.
— Lo è sembrato lungo il viaggio? — mi do-
mandò poi sedendomisi accanto.
— No, no, affatto ; io non me no sono accorto.
Mi ha detto tanto cose il solo nascente, o la cam-
pagna, questa cosi viva o gioiosa vostra campa-
gna, che non ho avuto il tempo di annoiarmi.
Viaggio, anzi, delizioso che ho trascorso come in
un sogno di poesia, ascoltando tutto quello che
cantavano le allodole nel cielo, quel che narrano
le acque dei fiumi e dei ruscelli e le melanconie
degli alberi che sentono vicino l’inverno.
— Lei adopera questo stile, sempre; non ha
paura di sciuparlo? — esclamò la fanciulla con
un sorriso canzonatorio ma privo di malignità.
— Lo adopero quando è possibile, quando sup-
pongo che ne valga la pena ! — .... risposi io un
po’ sconcertato.
— Se ne è avuto a male? — riprese la signo-
rina con molta dolcezza. — Mi era sorto il dub-
bio che lei mi prendesse un po’ in giro.... — sono
cosi poco abituata al bello stilo!
La conversazione fu presto interrotta da visite,
da discussioni, da peregrinazioni per il paese; ma
la dolce immagine mi accompagnava sempre, e
non vedevo l’ora di ritornare nel palazzotto quat-
trocentesco per godere della squisita contempla-
zione.
in.
Finalmente a mezzogiorno ritornammo a casa;
ed io fui dolente di non vedermi venire incontro
la fanciulla azzurra; il dubbio di non averla a ta-
vola, e forse di non rivederla più, mi avvolse il
cuore in una desolante tristezza. Cercai di vin-
cermi perchè non no fosse sospettata e interpre-
tata la causa dalla volgare malignità borghese.
A un tratto udii suonare il quarto notturno
di Chopin con tale squisitezza, con cosi caratte-
ristica interpretazione, che mi sentii sbalestrato
come in un altro mondo.
— ila chi è che suona cosi divinamente Cho-
pin? — domandai al mio ospite.
— Mia figlia ! — rispose lui alzando le spalle. —
E un tormento con questo pianoforte ! Ire dà fa-
stidio?
— Fastidio? — esclamai. — Ma per carità, per-
mettetemi di andare a sentire, se è possibile™.
— Ire pare ! Si accomodi, venga, non le parrà
vero a Sara di trovare qualcuno che non si sec-
chi al suo strimpellamento!
Ella mi accolse con un sorriso, e piegò la te-
sta al mio inchino; girò sullo sgabello e mi disse:
— Lo piace la musica?
— Per carità, signorina, continuate; voi — mi
venne il l ui spontaneamente, — suonata Cho-
pin squisitamente!
_— Passate da una meraviglia all’altra! — sor-
risa lei con una lieve tinta di amarezza.
Il suo salottino, color acqua di mare, semplice
lindo, aggraziato, pieno di ninnoli gentili, di li-
bri. di riviste, con molto mammole olezzanti qua
>.• là, ti apriva in una terrazza dalla parte del
giaiilino. Che quiete malinconica, che aria di so-
spiri verginali in quella stanza odorata di viole!
— Guardata, là, in quel cofanetto, — mi disse
a un tratto, — vi sono della sigarette per ascol-
tare Chopin; vi frermetto di fumare; vedrete che
| cosa diventa questa musica con quelle sigarette!
i Voi non fumate sigarette quando sentite Chopin ?
I — Signorina, voi mi stupite! Scusate; mi sem-
! brute un abitante di ài arte caduto a Monteric-
cio.™ sigarette.... apposta per Chopin, a Monte-
riccio? ,
— Che meraviglia! me lo manda una mia com-
pagna di collegio da Livorno, figlia di un capi-
tano di lungo corso.
___Vi ascolto ! — conclusi accendendo la siga-
retta....
— Veramente Chopin oltre la sigaretta vor-
rebbe una calma notte di luna, specialmente di
luna calante, da mezzanotte all'una, quando l’a-
ria è triste di umido o di freddo, quando la notte
è piena di fantasmi; non vi paro?
Disso tutto questo con una grande semplicità,
senza ombra di posa, corno so mormorasse l’a-
nima sua stessa sulle suo labbra.
— Adesso fato voi dolio stile, ma io me no beo !
— proruppi incantato, — oh, dove siete stata al-
levata, citi vi ha educato l'ingegno.... in tal modo !...
— Zitto, sentito!
Riprese a suonare, o mentre fumavo una delle
più delizioso sigarette ch’io abbia mai assaporate,
mi sentii rincoro come da una soave malia. Posso
diro che por me, fanatico di Chopin, quella fosso
una rivelazione. Tutte lo amarezze, tutti gli spa-
simi, tutti i singulti, tutte lo bramo che tormen-
tarono quella grande anima sgorgarono da quello
mani bianche e lunghe, in tutta la loro potenza,
in tutta la loro violenza, in tutta la loro miseria!
— Ecco, questo è Chopin! — proruppi io a un
certo punto.
Ma nel meglio entrò il mio ospito a chiamarci,
chè il pranzo ora pronto.
— Vi piacciono i taglierini casalinghi?— mi
domandò la signorina con un sorriso canzona-
torio.
— Moltissimo, anche dopo Chopin ; ma rinun-
zieroi volentieri alle loro lusinghe pur di sentirvi
ancora !
— Riprenderemo questa sera, vi sarà anche la
mia amica luna, a cui piace tanto Chopin. Essa
si stende mollemente sul tappeto del mio salot-
tmo o ascolta in silenzio! So vedeste come se ne
va con dispiacere!...
IV.
La conferenza ormai mi preoccupava; sapevo
di avere un’ascoltatrico acuta e.... forse severa,
o mi dava più soggezione di quella folla cam-
pagnuola che pure spesso abbonda di buon senso
o di begli spiriti.
— Io spero che voi non verrete ad annoiarvi
alla conferenza !... — tentai io quando ci levammo
da tavola.
— Anzi, io veiTÒ per ascoltarvi! Mi piace
molto sentir parlare in pubblico, veder dominare
l’anima delle folle.
— Ah, ah, e se mi fischiassero?
— Che importa, m’interesserei lo stesso; lo
spettacolo sarebbe sempre gustoso!
— Grazie! — conclusi un po'piccato.
Quando mi affacciai dal balcone del Palazzo
Comunale, la piazza era gremita. Tutto il paese
si era riversato là por udire che cosa si potesse
dire su questo tema “ Libertà non è sfrenatezza,
anzi disciplina o ordino
Avete mai provato a improvvisare, dinanzi a
migliaia di persone, un discorso in cui dovete
dire cose che forse urtano le convinzioni di quella
folla, la quale, come un mare minaccioso, è pronta
a una tempesta di fischi o d’improperi, o di ap-
plausi o di evviva, secondo soffierà potente il
turbine del vostro pensiero? Mi confessava un
vecchio ufficiale, ferito più volte nello guerre della
nostra indipendenza, ch’egli avrebbe preferito dieci
duelli a un momento come quello. Non è pos-
sibile paragonare la situazione dell’oratore in si-
mile caso a quella dell’attore e del cantante; essi
sanno già che cosa dire, sarà questiono di dir
meglio o peggio, di cantare con maggioro o mi-
nor arte. Ma l’oratore non sa nulla, dove trarre
tutto martellando sul suo cervello perchè no spriz-
zino scintillo di pensiero. Egli devo costruire il
concetto generale, dividerlo, distribuirlo, poi fog-
giare i concetti speciali, trovar gli argomenti mi-
gliori, scartarne alcuni, metterne in luce certi,
lasciare in ombra altri, trovare per essi la frase
più precisa, più chiara e più colorita. E tutto
questo là per là, senza preparazione, in una ten-
sione di spirito che è come uno spasimo ipnotico;
e bisogna esser preparati all’insulto come allo-
vazione, all’applauso come al pomodoro inacidito.
Prima di cominciare, volsi intorno lo sguardo,
e vidi nella prossima finestra la bionda testina
di Sara, che mi sorrideva scuotendo il capo. Era
un augurio o una minaccia ironica?
Non ricordo quel che dissi, ricordo però che
dopo pochi minuti che parlavo fui interrotto da
una tempesta di fischi, coperti subito da applausi,
da un gran vocio, da urli. Io aspettai a braccia
conserte che fo.-.-e siriaco il tumulto, poi ripetei
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più forte ancora la stessa frase in modo da poter
compiere il periodo, e questa volta gli applausi
superarono e soffocarono lo ire degli avversari.
Più volto fui di nuovo interrotto da opposto ten-
denze, finché chiusi il mio discorso con un inno
alla grande patria italiana, innanzi all’amore per
la quale non dovrebbe fiorire che un solo partito
quello della libertà e della giustizia.
Nuovi fischi, urli, colpi di tosse o applausi;
sentii il solito urlo: buttalo di sotto: urlo carat-
teristico della teppa a cui il mio orecchio si è
orinai abituato.
Quando rientrai fra gli amici che ini si fecero
incontro festanti, vidi Sara, pallidissima, convulsa,
che guardava in atto pensoso la folla. Dopo qual-
che minuto, mentre gli altri dibattevano calorosa-
mente l’esito del mio discorso, mi appressai alla
fanciulla :
— Ebbene, siete contenta? Mi hanno solenno-
nemente fischiato!
— Io no, però! — rispose ella con intenzione.
— Mi basta! — sonisi inchinandomi.
— Ecco, vedete, io sono così; se potessi, farei
arrestare tutti quegli imbecilli che fischiano!
— Malo! signorina: arrestare non significa per-
suadere!
V.
Dopo una cena interminabile, tenuta nel grande
salone, — cena di quaranta coperti — comincia-
rono le conversazioni animatissime; parecchi si
misero a giuncare; io, chiestane licenza al mio
ospite, passai con la signorina nel salottino per
sentir della musica.
— Ma non preferite — mi disse lei mentre se-
deva al pianoforte, — star di là a ciarlare o a far
il tressette?
— Via, via. codesta è inutile ironia; voi sapete
benissimo ch’io passerei la notte qui sulla ter-
razza a sentirvi suonare.... e a fumare di quelle
sigarette....
— Prendetene ancora quanto ne volete !... E di-
temi un po’, che cosa vi suonerò?
— Scegliete voi stessa, ormai sono persuaso
che il meglio che possa fare ò assistere silen-
zioso alla rivelazione della vostra anima....
— Parole grosse»...! — rise la fanciulla sedendo
al pianoforte, —• voi credevate, venendo qua.-.-u
in montagna, di trovare delle, trogIndite....
— Ma no, però, non sospettavo....
— Ascoltate dunque, — interruppe lei sospi-
rando....
Che cosa abbia suonato non ricordo più; an-
cora Chopin, Mendelsshon, Beethoven, Cekowski,
ricordo solamente un Impromptu di Mendelsshon
fatto di spasimi, di singhiozzi, di disperazioni, da
lacerare il cuore.
A un certo punto si levò in piedi, si rialzò i
capelli che negl’ impeti dell’ interpretazione —
convulsa — le si erano scompigliati, e, pallida
in volto, con gli occhi incupiti, uscì sulla ter-
razza. lo ve la seguii. Restammo alcuni istanti
in silenzio: metà della terrazza era imbiancata
dalla luna, la campagna che scendeva nella Valle
d’Elsa, giù giù, lontana fino al piano dell'Arno,
tutta colline, poggi e borri, dormiva nel silenzio
innocente delle cose. Ogni tanto un alito di vento
fresco che faceva frascheggiare le cimo degli alberi
come in un lamento carezzevole, e un fruscio
di foglio secche incorniciavano il silenzio vasto»
— Volete dire a me, che forse sono il primo
che intenda tutta l’anima vostra, che cosa sen-
tito o pensate in questo momento
Sara guardava lontano con i begli occhi spa-
lancati come in un incantamento..-
— Se è vero che «/intendete, ò iti utile che parli....
— Lo so, voi vi sentite sola, perduta fra questa
gente così lontana da voi, tutta la vostra vita cuA
intensa si logora in questo ambiente >orza echi,
senza vibrazioni di sentimento e di pensiero, «al-
tre il quotidiano soddisfacimento dei gre s-bini
bisogni. Voi temete per l.i vostra libertà, winpro-
rnessa da qualche possibile matrimonio di « ouve-
nienza, mentre vorreste sjiazrare.... aprile le ali
della vostra fantasia.». gettarvi in una battagli
di sentimento, sia pure disastrei-u, ma forre, in-
tensa, vivificatrice. Voi vivete qui un esi-
liato in un'isola di negri: i gni pensiero, ogni
voce, ogni sentimento, ogni volontà è a mi-
glia lontana d.i voi. Il vuoto vi cire onda, e questo
vuoto v'imprigiona peggio di una career»? angu-
, ta. Siete un’aquila legata per ut* p? d- a un fi
in un orto, un u-Jgmmb? hi mia gabbia per cana-
rino. Voi sognate creo hie ■ iappi > a.- ■
tante coso che avete accumulale rei silenzio delta
it ru e; voi v. tabi : fi . ( h •*, j «
narrasse in rara notte con-e qre- u laute vi.-i/r:. [
d amore, tanti -..ugni ardenti àta tire v-i ui |
rezzate in quella cella segr«?ra”dcl cuore in cui
una donna, specialmente una fanciulla, non fa
entrare che un solo uomo, colui che ne seppe
aprire la porta. Voi siete come un giardino fe-
condo di ogni fiore più squisito, ma elio nessuna
mano sa cogliere, come una fresca polla dàu qua
incontaminata su cui nessuna bocca si sa disse-
tare. Quante dolci parole sulle vostre rosee lab-
bra, quanti deh i pensieri d’amore sotto i vostri
splendidi capelli, quante soavi carezze nelle vo-
stre bianche mani, parole, peuaicri, carezze che
nessuno ixulovina o «he perciò nessuno merita.
Ma essi bruciano nella vc-stra giovinezza tana e
appa>.-:onata, lo vostre labbra tremano «li deside-
rio, il vostro cuore freme di dolcezza, le vostro
mani bruciano di tenerezza, il vostro cervello de-
lira in sogni di passione, e tutto invano, invano!
E voi vi struggete i:i questa solitudine sorda e
oscura, «j un languore tatto di noia e di rimpianti
vi logora l'anima, come un terribile, picxolo tarlo
infaticato; e ogni giorno che pus.a ù un sogno
che cade, una speranza che sfiorii u; peni p i-
ro’o, baci, carezze d’amore che esalano invano
come un fuoco a cui nessuno si scalda. Ditemi,
"15? tlquo aknjJ utanti.
A un tratto Sara, sul cui volto votavo brillar
due rivi di lacrima mi afferri* la u.-iac ca-
pi • -e le ja't-bra t-’ilb* mie in un bario hing«?,
HaHi 7? CJ -A f
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Facciamo un piccolo esame di coscienza. Noi
tutti ci comportiamo conio citiso come certi in-
namorati, specialmente se poeti, verso lo donne
del loro cuore o dei loro canti — che non è poi
sempre la stessa cosa. Protestiamo una passiono
che non conosce nè limitazioni di tempo nè di
spazio: che non s'arresta dinanzi a Ostacoli oa
saciitìzii; anzi i sacritizii stessi si trasformano
in dolcezze, poiché si affrontano per raggiunger
quel cuore e quel sorriso che, diciamo, è l'ultimo
termino della beatitudine.... Ma guai se ci si pren-
desse in parola: o se Io Muso fossero cosi in-
genue da richiedere che mutassimo in fatti (incile
vaghe promesse, che affrontassimo davvero qual-
cuno dei sacrifieii così bravamente sfidati !
Sono le ipocrisie convenzionali dell’umore; e
occorre essere indulgenti verso ehi se ne rende
colpevole, giacché nessuno so no lamenta. Chi
promette è in buona fede, e non pensa di poter
essere chiamato a mantenere; e ehi quelle pro-
mosso o proteste assolta, dà loro un calore poe-
tico: il valore cioè di una cambiale che nessuna
Banca muterebbe in valuta metallica!
Quanta poesia non si è dileguata dietro il fumo
turbinoso della vaporiera, che divora gli spazii;
sui (piali una volta rocchio del viaggiatore, at-
traverso lo sportello della diligenza postale, scor-
reva al piccolo trotto! Allora si viaggiava con
calma rassegnata; si viaggiava per osservare il
paesaggio, e non ci si tormentava l'anima coi
possibili ritardi. Allora il ritardo era preveduto
iu uno o più giorni: e non e’eran gli orarii che
garantivano l'arrivo fili nei minuti secondi, quando
si sa. o si dovrebbe sapere, che il ritardo è da
calcolare a quarti d'ora o a ore intere. Allora si
percorreva l'Italia non già sboccando all’alba dal
traforo del Gottardo, lasciando la valigia alla
stazione di Milano e, in carrozza, scappando in
piazza del Duomo, e giù allo Grazie, all'Arco del
Sempione, al Cimitero Monumentale, cosi che al
tocco sia possibile ripartir per Venezia, per ripar-
tirne il giorno dopo, ed esser la mattina seguente
a Firenze, e poi a Roma, e poi a Napoli. Allora
le varie capitali dell’Italia eran sì la méta e lo sta-
zioni principali del viaggio, ma l'interesse di que-
sto era fatto sopra tutto dalle valli o dalle pia-
nure che bisognava traversare, dalle borgate dove
occorreva pernottare, dalle belle vedute d’in su lo
colline, in riva ai laghi o lungo i fiumi.
La civiltà ha portato via una gran parte della
poesia del viaggio d'Italia. E quando leggiamo
io descrizioni di quel viaggio negli scrittori, po-
niamo, d’un secolo fa: lo strofa passionate di
lord Byron o lo note dotto ed argute del Goethe,
la prosa calda e affascinante di madama di Stael
o quella piu immaginosa dello Chateaubriand, le
melodiose romanticherie del Lamantino o i ro-
manzi del Gautliier, dello Stendhal, del Dumas;
noi deploriamo che una così viva sorgente di
emozioni poetiche sia per noi inesorabilmente
disseccata. Deploriamo: ma nessuno 'li noi sa- !
rebbe disposto a rinunziare, in grazia della cara
poesia pei (luta, ai comodi d’un treno direttissimo,
che prosaicamente ci permetta di pranzare a Mi-
lano, di far colazione a Roma, di assistere alla
gazzarra di Monte*. itorio, (li passar la notte lungo
il Jittoralo di Posilipo, e di ritrovar' ! a Milano, il
giorno dopo, a partecipare aU'apcriura d’un nuovo
padiglione della Mostra, che non è mai finita.
a-
Ripensiamo a quel che era. un secolo addietro.
il viaggio da Roma a Napoli.
Lai elateri dietro lo spalle le mura della città
eterna, ti traversava una pianura lunga, uguale,
monotona, triste. Per miglia c miglia, J’aeque-
dotto riappariva come una diga dj rocce in un
maro d’erbe momentini. Verso l’oriente, lontano,
lì disegnavano montagne riera-lre. Più avanti,
ven.o l’ot udente, Fpuntavano alberelli ba--i e ra-
dili: fi. Quanto rillc^rioni, per uno spirilo colto
e meditativo, iu quel pungente divario tra il
pacato pio.spero-.o e la miseria c la nudità pre-
aente! E per le riO&Goiii, non era proprio il
tempo che potesse mancare: hi andava per ore.
e ore, o ore!
Ed eccoci finalmente nelle campagne di Albano,
dove al tiedulo foreriieio ri moi-uava il r.vpobro
degli Orazii e Curiazii, e dove F erudito ricerc a
le trarlo della città di Alba, ia '.apitale della
CorJtdei azione Latina, la Milano preiAorita di
quella if-gueadariu Iz?ga Lombarda. Più là, è ••
Lago di Nomi, “ Io hio ài Diana - , la perla
dei munti e delia '.alle che ‘..ondavano l’an-
tica A rieia. Quel lago dalle acquo calmo e hi- I
conti è incorniciato dai magnifici boschi, ondo
gli è venuto il nome — Zucrw Ncniorcnsis; quei
bocchi sacri a Diana, chiamata anche lei tic-
■morensis, la (pialo trafugò cd appiattò qui il
diletto Ippolito, poi che. fuggendo la perfidia
della matrigna f la spietata o perfida noverca..),
era stato, presso a Corinto, travolto nel mare
dalla furia dei cavalli. Così, a ogni passo, la
poesia o la storia venivano a ripresentarsi alla
fantasia del visitatore: o gl’incantevoli luoghi,
ricchi di tanti ricordi classici e mitici, raddolci-
vano (pianto v’ era di malinconico nel passato,
e pareva che valessero a conservargli una gio-
vinezza eterna.
Vissero i fiori e l’erbe,
Vissero i boschi un di.
Poi, i monti e i boschi albani sparivano, o al
viaggiatore si parava dinanzi una landa, chiaz-
zata qui da uno stagno pestilenziale, più là da
una macchia verdeggiante, ma dove non era più
traccia d’abitazioni. 11 vetturino annunziava,
pauroso, che si era allo Paludi Pontine. All’oste-
ria deserta, degli uomini, in cui la malaria aveva
inciso e dipinto il suo marchio, attaccavano si-
lenziosi i nuovi cavalli, e avvertivano di non la-
sciarci prendere dal sonno durante la traversata:
quivi il sonno era, fuor di metafora, precursore
sicuro della morte. E si riprendeva il cammino.
Non altro segno di vita, se non, di tratto in tratto,
il proceder lento e pesante d’ un carro, trasci-
nato da bufali, dalla testa bassa ma dall’ occhio
torvo, o feroce, e guidato da un contadino, che
nella faccia smarrita e sofferente mostrava d‘es-
ser vicino a pagare il fio della sua temerità. In-
tanto, su quella scena di desolazione, il sole
brillava e ardeva. Pur nei paesi più funesti del
Mezzogiorno, la natura mantiene una serenità,
o affetta una dolcezza, la quale, a chi è nuovo
a quelle insidie, riesco tragica. Gli antichi im-
maginarono che ivi presso risiedesse Circe, la
u dolce sirenan di Dante: tanto di piacere a sen-
tir piena, che dismagava i marinai in mezzo al
mare.
Bisognava chiuder le orecchie a quelle lusin-
ghe, e aprir gli occhi perchè un letale assopi-
mento non li aggravasse. E avanti. avanti an-
cora: sin che non si giungeva a Terracina, al
confine del Regno di Napoli. Oh qui finalmente
tremolava nei luccicori di cobalto dell’ampia ma-
rina, fremeva di tra gli aranceti che rivestivano
i colli circostanti, la viva. F immortale poesia
della natura meridionale! Qui più nulla di tetro,
di pauroso, di malinconico, di mistico, di roman-
tico: incominciava la Campania felix, dove il
paganesimo non è solo un ricordo ma è tuttora
la vita, e dove la vita non è una preoccupazione
o un presentimento, ma un gaudio e una vo-
luttà. Pont morte m nulla voluptas, sentenziava
il poeta epicureo; e il suo discendente verna-
colo non ti fa scrupolo di parafrasare: “Chi sa
se ci vedremo nell’altro mondo; chi sa se all’al-
tro mondo ci sono osterie ! -,
Chi si si a Fàutro minino nc’è vidimino
Chi sa si a Fàutro munno nc'è taverna!
Il mare e il deserto maremmano separavano
I la Campania dal resto dell’Europa: e all’ospite
immaginoso doveva parere che la natura, ren-
dendone difficili gli approcci, volesse meglio cu-
: todirno il segreto e destarne più acuto il de-
siderio: che essa, ingomma, adoperasse qui le arti
della maga Armida.
A Roma già si sente che il Mezzogiorno non
è lontano; ma le aure inebrianti non si respi-
rano che sul suolo campano, al cospetto del mai e
che lambisce la riva da Terracina a Sorrento. E
a Terracina appunto il forestiero prelibava come
le note di preludio della grande sinfonia, ove i
suoni si fondono coi colori e coi profumi. Nulla,
esclamava madama di Stael, può nei climi nor-
dici paragonarsi al profumo meridionale dei ce-
dri nell’aria aperta: esso produce .-all’immagi-
nazione qua-i l’effetto medesimo d’una mugica
melodiosa; dà una disposizione poetica, eccita la
fantasia, fa inebria delle bellezze naturali. Gii
aloe e gli ulivi, i fichi d’india e i cui tu*, che
fiancheggiano le vie o a’arrampicano su per i
cUi.-i sporgenti, attestano qui, col loro rigoglio
africano, una natura violenta e dominatrice. Que-
sto è il mondo che i poeti del < his-ici^mo avean
descritto e celcbiato; e la poesia del passato fcJ
fonde c confonde con quella che in quest’aero
ì vive e germoglia eterna.
Certo, lo animo gentili o delicato, quello mi-
mose sensitivo che si trapiantano per assai o
poco tempo sul nostro suolo, sentono anche qui,
diffusa nell’aria, e respirano, una soave malinco-
nia. Ma essa è la malinconia dolce dei nostri
canti popolari: una malinconia di sogno, che non
proviene da scontento, non rivela ansie, non ram-
marichi. Altrove ò la vita elio, così com’è, non
basta allo facoltà dello spirito; qui invece sono lo
facoltà dello spirito che non bastano alla vita. Al-
trove, l’anima anela, insodisfatta, a nuove o più
intense sensazioni; qui invece ò la sovrabbon-
danza, l’eccesso dello sensazioni che ispira o con-
siglia una fantasiosa indolenza, la quale solo la
mollo cadenza della barcarola può renderò o si-
gnificare. Gli ò por questo cho noi meridionali
non abbiamo mai avuta una grande poesia: una
poesia cho abbia o la gagliardia potente del canto
d’Ugolino o le tenero squisitezze dei sonetti della
Vita Nuova; ma vantiamo la falange più com-
patta di musicisti, da Scarlatti a Bellini, da Ci-
marosa a Spontini, da Paisiello a Martueci. E
vantiamo, anche tra i poeti, gli spiriti più delizio-
samente vocali: da Ovidio al Tasso, da Stazio al
Marini, dal Rossetti al Poerio. La nostra poesia ù
sopra tutto musica. E Gabriele Rossetti potò far
“ divampare il chiuso ardore di patria carità...
intonando l’inno della sommossa sul motivo di
una canzonetta del Metastasio, o ripetendone,
con intenzione patriottica, l’arcadico ritornello:
Non sogno questi volto,
Non sogno libertà !
Ebbene, l’effetto stupendo d’una tale e tanta
successione d’impressioni e d’emozioni: dalla gra
ve epopea dei ricordi di Roma, alla viva e fe-
stante epopea del solo e dei colori; dalla severa
maestosità dello mura o degli ardii cho videro la
gloria o il trionfo, alla gioia rumorosa o spensie-
rata della diesa Ncapolis di Orazio e della Par-
thenope dulcis del dolcissimo Virgilio : tutto quel-
l’effetto mirabile di chiaroscuri o di sfumature,
che la gran maga Natura aveva disposto tra le
due metropoli, pel viaggiatore moderno è quasi
tutto perduto. La vaporiera è villana, o incurante
d’estetica. Preoccupata solo dei suoi affari, essa
passa rapida, fulminea, o piglia la più corta.
Sprezza il paesaggio, al quale preferisco un tun-
nel; o quando pur le conviene di non trascu-
rarlo, per lo meno lo imbratta ed annebbia coi
suoi fiotti di fumo nero e fetido, fastidiosi come
quelli della pipa d’un marinaio inglese, vicino di
tavolo. Così, ora s’arriva a Napoli come si è arri-
vati a Pisa, a Firenze, a Torino, a Milano. Quella
tettoia affumicata, cho non lascia vedere il cielo,
sarà il ferroviere, se non è in isciopero, a dirvi
che è proprio quella di Napoli. Tettoie sporche
se ne vedono, so Dio vuole, da per tutto!
Sballottati nel grosso cassone voi e la vostra
valigia, non vi sarete forse neanche accorti cho
laggiù, al disopra dei lunghi filari di pini — gi-
ganteschi ombrelli, che invisibili ninfe tengono
aperti al sole e alla pioggia, nei piani e sui colli che
circondano la vezzosissima Sirena —, un monte,
soverchiante ogni altro, fumava come un titano
accovacciato. Forse eravate appisolati ; e quando
si dormo in ferrovia, non ò nemmon possibile ar-
restare , destandosi, l’attimo fuggente della vi-
sione fuggevole.
Il vero è che gli affari o la poesia non vanno
d’accordo: quella poesia m’intendo in cui fre-
mono impressioni, visioni, sogni. E poiché piace
meglio, in generale, far buoni affari cho mettersi
nelle condizioni di scrivere dei versi discreti, al-
cune delle fonti consueto della poesia, col pro-
gresso, fatalmente s’inaridiscono. Non é un para-
dosso: so l’invenzione dello ferrovie fosso stata
anticipata di mozzo secolo, noi non avremmo
tanta e ,-ì nobile parte della produzione poetica
del Byron e della Staci, del Goethe e dello Cha-
teaubriand, del Platea e del Lamantino; e anche
ci mancherebbe molta parte della poesia di Gia-
como Leopardi. Con quel primo grande ritardo
ferroviario, noi ci siamo procurati il modo di con-
fortare i nostri ozii in ferrovia leggendo, ponia-
mo, la Cariane è la Italinàseke Itrise, il Chibb:
ITarobl’e Pityriinage o la (Jruzidbi; i quali libri,
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qralu1° va,£0n0 a farci parer mono amari
gli altri ritardi, più corti ma più fastidiosi.
Non già cho il Leopardi ci abbia lasciato de-
scrizioni o ricordi dei luoghi che percorso, o
dove dimorò pm a lungo. Noi anzi non pos-
siamo non lamentare eh’ oi ci sia stato tanto
avaro dello suo impressioni, quando finalmente
poto varcare quei monti azzurri,, o veder da
vicino quel lontano maro,,, cho'nella imma-
ginosa giovinezza aveva contemplato dal suo
nido remoto con sì viva smania di spiccarne il
volo. 11 vero è cho quando il passero solitario
poto muovere le ali, egli era oramai un povero
essere infermiccio e freddoloso. Non ancora chia-
mava sò stesso “un tronco cho sento o pena,,;
ma non era lontano il tempo in cui l’avrebbo
fatto. L’inverno gli dà sofferenze sovrumane, il
caldo eccessivo lo estenua. Como avrebbe po-
tuto più, attrarlo il paesaggio, so egli non ha
quasi più occhi per guardarlo, so ò costretto a
rincantucciarsi nella carrozza postale, o a ripa-
rarsi contro ogni mutamento di temperatura o
contro ogni buffo di vento?
In quello gracili forme ardeva un cuore e una
fantasia, cho sarebbero stati aperti a tutti gli
affetti, a tutto lo più arduo concezioni; il suo
sentimento era eroico, sempre: ma il corpo, im-
belle o ribello. Ei provava in sò gli ardimenti,
anche folli, anche romanzeschi, del Byron, o le
audaci curiosità del Goethe ; ma a lui mancava
la gagliardia, cho rendeva fin temerari! quei due
grandi contemporanei.
Ripensato all’ Ultimo canto di Saffo. In per-
sona della semileggendaria eroina, il poeta prendo
commiato dalla “placida notte,,, dal “verecondo
raggio della cadente luna ,„ da Espcro “ nunzio
del giorno „. Codesti sembianti furon cari ai suoi
occhi mentre gli rimasero ignote lo erinni e il
fato. Ora più non gli arrido un sì mollo spetta-
colo; o nell’animo affranto può solo fremere una
gioia selvaggia, quando, por l’aria agitata o su
pei campi trepidanti, scorre turbinoso il flutto
dei venti, quando l’aere tenebroso ò rumorosa-
mente squarciato dal fulmine. Ora, non più l’i-
dillio dei colli digradanti al maro, risplendenti
noi chiarore lunare: meglio arrampicarsi, tra i
venti, su per le balze, o cacciarsi in sono allo
valli profonde; meglio assistere alla fuga dei
greggi sbigottiti, allo straripamento vittorioso dei
fiumi.
Oh sì meglio ; a patto che anche per lui, Faust
in ritardo, fossero poi suonate lo simboliche cam-
pane della Pasqua di Risurrezione! Ma quando
egli volle sbalzar nella vita, tra gl’impeti e lo
passioni ignote che la travagliano, dovè accor-
gersi di avero intorno il deserto. La sua poesia
pigliò allora un accento anche più straziante;
essa fu il fioro di quel deserto.
V’hanno, nella storia dei popoli o degl’indivi-
dui, ravvicinamenti singolarmente suggestivi o
densissimi di poesia: di quella poesia per sè stessa
eloquente, cho tutti comprendono senza bisogno
d’interpreti. Pensate a Mario seduto sulle rovino
di Cartagine. E una situazione cho diremmo dan-
tesca o michelangiolesca, dacché solo quei nostri
duo grandi seppero il magistero di quegli sbozzi,
così potenti nel loro silenzio o nella loro immobi-
lità. Pensate a Dante, negli ultimi anni dell’esilio
sconfortato, quando tutto lo speranze eran ca-
dute, dalla sognata restaurazione dell’impero al
rimpatrio nel dolcissimo seno di Firenze; imma-
ginatelo per lo vie deserte e silenti di Ravenna:
già capitalo di Onorio e di Odoacre, già splendida
residenza di Teodorico c di Narscte, allora pic-
colo staterello della piccola famiglia de’ Polenta.
Immaginatolo ancora, quel divino meditabondo,
traversare l’ombra perenne della “ Pineta in sul
lito di Chiassi ,„ e porgere l'orecchio alla miste-
riosa voce cho vi si raccoglie di ramo in ramo al
soffio di Eolo o di Scirocco, mentre l’Adriatico
mormora poco lontano. Pensate al Tasso, che
siedo sotto la quercia presso il convento di San-
t’Onofrio, e guarda Roma avvolta nella luce cre-
puscolare e discorre del cielo con qualcuno di
quei frati ospitali, mentre ancora la stanca fanta-
sia lo trasporta a Urbino e a Ferrara, a Bergamo
e a Sorrento. Pensate a \ it torio Amen, che s ag-
gira su poi lung’Arno solitario, e accorda il ritmo
del suo pensiero sdegnoso al fruscio sordo del
fiume sai ro alla poesia italiana, ed entra poi nelle
buie navate di Santa Croce, e abbraccia le urne
di Machiavelli e di Galileo.
Ebbene, un altro di < odesti ravvit mamenti
suggestivi offre alla nodra immaginatone «ira-
corno Leopardi cho va a terminare la sua. vita
dolorosa là. “su l’arida schiena Del fornndabil
monte Sterminator Vcsovo,,; in prossimità del-
l’estinta Pompei; in cospetto dei riflessi sangui-
gni cho la marina di Capri o di Morgellina ren-
dono della lava minacciosa.
A Napoli egli si avviò quando era presso cho
disfatto. Nella primavera, riammalatosi grave-
mente , a Firenze, scriveva agli amici : “ Siate
tranquilli, io non posso morire; la mia macchina
non ha vita bastante a concepire una malattia
mortalo,.. Partitone il 2 settembre, non giunse
a Napoli so non il 2 ottobre (del 1833). Parve vi
si trovasse subito bene. Il 5 scriveva al padre:
“ Giunsi qua felicemente, cioè senza danno e
senza disgrazie. La mia salute, del resto, non è
gran cosa, o gli occhi sono sempre nel medesimo
stato. Pure, la dolcezza del clima, la bellezza
della città, e l’indole amabile e benevola degli
abitanti, ini riescono assai piacevoli n. Ma nella
primavera dell’anno dopo, gli antichi acciacchi
ripresero a tormentarlo. “ Mi sono convinto »,
scrivo, “ che il nord e il mezzogiorno sono per lo
meno indifferenti ai miei mali „. L’amico Ranieri
lo conduco in una sua villa, sorgente in un sel-
vatico boschetto di ginestre, a cavaliere di Torre
del Greco. Il Leopardi riscrivo di là il 5 aprilo:
“ Il giovamento che mi ha prodotto questo clima
è appena sensibile; anche dopo cho io sono pas-
sato a godere la miglioro aria di Napoli, abitando
in un’altura a vista di tutto il Golfo, di Portici, e
del Vesuvio, del quale contemplo ogni giorno il
fumo, ed ogni notte la lava ardente
Contemplava; e la sua meditazione fluiva rit-
micamente in quelli che dovevano essere gli ul-
timi suoi versi, e che hanno la larga voluta o
l’andamento della melodia infinita. Son voci dello
coso anch’essi ; l’espressiono meglio appropriata
di quel pensiero, cho dalla contemplazione dei
fenomeni cho aveva sott’occhi s’allungava ed al-
largava alla contemplazione del cielo infinito,
alla meditazione del passato più remoto, alla in-
vestigazione del più lontano avvenire.
Sovente in queste piagge,
Che, desolate, a bruno
Veste il flutto indurato, e par che ondeggi,
Seggo la notte; o su la mesta landa
In purissimo azzurro
Veggo dall’alto fiammeggiar le stalle,
Cui di lontan fa specchio
Il mure, o tutto di scintille in giro
Per lo vóto seren brillare il mondo.
L’ora è solenne; la scena quanto si può im-
maginare di più magnifico. Pensate — su quello
piagge desolate e vestite a bruno, in mezzo a
quella landa che è il letto indurato e sonante
dell’antica lava, sotto l'infinita vòlta azzurra del
cielo meridionale tempestato di stelle, in cospetto
del Golfo incantevole e delle suo rive lontane co-
sparse di fiammelle, — pensate a quel piccolo in-
fermo uomo solo, a quella grande anima che ac-
coglie in sè e riflette lo spettacolo immenso: luc-
ciola intellettuale, che brilla nel fondo di quella
voluttuosa e insensibile natura!... F’ppure, code-
sta sì vasta realtà vale a commuovere lo spetta-
tore poeta meno assai di quell’altra, ch’egli aveva
sognata, sedendo, la sera, sull’er/no colle di Re-
canati, di là dalla siepe
cho da tanta parto
Dell’ultimo orizzonte il guardo escludo.
Di là, quella fervida fantasia giovanile aveva
vagato per “ interminati spazi tra “ sovrumani
silenzi e profondissima quiete.,; o il pensiero
s’annegava in quella immensità, e dolce era il
naufragare in quel mare. Oh, infebee egli era an-
che allora, e molto; ma ancora Io confortava la
speranza; ancora lo pungeva o sosteneva l'assillo
di conoscer da vicino il mondo, ch’ei si raffigu-
rava così diverso da quel cantuccio in cui era
natOj o dove trascinava miseramente o perdeva
la giovinezza. Anche allora tornava grato al suo
spirito il segregarsi dalla folla, e contemplare,
nel chiarore lunare, “e rami e siepi o collinetto
o villo,,.
Dolce n chiara è la notte e senza vento,
E quota sovra i tetti e in mezzo tigli orti
Posi la luna, o di lontan rivela
Serena ogni montagna.....
Puro, non per anco prostrato dal disinganno,
ci non insorgeva ribello o malediente contro
quel cielo che gli si mostrava “si benigno in vi-
sta,,, o contro quell’“ antica natura onnipos-
sente,, cho lo aveva creato ali’affanno. Sentiva
cho questa gli aveva negata la speme. “ anche la
speme r, ma in fondo al suo cuore non cessava
di speravo; o si gettava per terra, o gridava e
fremeva.
Ma ora, ora che ha visto da vicino e conosciuto
il mondo, e ha osato picchiare a un cuore di
donna e no stato brutalmente respinto: ora sa
davvero cho valore abbiano i sogni e i delirii
d'una volta, ora è convinto che ogni speranza è
vana. Caduto l’incanto, spezzato e sparso a terra
l’ignobile giogo, il poeta s’allegra di abbracciare
“ senno con liberto » ; ma la vita, “orba d’affetti
o di gentili errori.,, che cosa é mai, so non
“ notte senza stelle a mezzo il verno»? I giorni
passano “pieni di tedio.,; o solo, di tratto in
tratto, pur nei “deserti rampi,, delle falde vesu-
viane, “ al dì sereno, alle lucenti stelle »,
Da soave armonia quasi ridesta,
Nell’alma a sgomentarsi ancor vicina,
Quella superba visìou risalgo:
la visione incancellabile di lei. della bellLsima
o dotta affettatrice, “ bella non solo ancor, ma
bella tanto ,, da avanzare ogni altra in beltà, che
gli aveva fatto sperare e sospirare il supremo
bacio di Consalvo. Terribile e temuta visione!
Ond’egli, Capanno della poesia italiana, prostrato
su quel suolo arso e brullo, guarda dispettoso e
disdegnoso il ciclo, il mare e la terra, e — ul-
tima espressione della sua vendetta — sorride.
Già del fato mortale a me bastante
E conforto o vendetta è che su l'erbx
Qui neghittoso immobile giacendo,
li mar, la terra o il elei miro, e sorrido.
Chi lo avrebbe mai immaginato! Il mare di
Napoli: quella terra che parve un lembo di
cielo staccatosi di lassù : e quel cielo, eh o tanto
belio per sè stesso da assopire nelfiaiiimo pagano
del popolo che lo gode ogni desiderio mistico
delfini di là: non ispirano al maggiore dei nostri
lirici moderni, se non un sorriso, ov’é trasfusa
tutta l’amarezza del libro di Giobbe! Com’ó lon-
tano il tempo, che su per quel lido e quelle ai quo
vagavano, ansiosi di sempre nuove voluttà, Pro-
perzio ed'Ovidio, Stazio e santhVgostino (allora
ben lungi dalla santità cho maturò poi qui, a Mi-
lano); che vi vagava quell’animo aperto a tutto
le più varie sensazioni, quelTaduratore della bel-
lezza ovunque la vedesse fiorire, in un magni-
fico paesaggio o nel viso d’ima giovane dorma,
negli esametri carezzo?! di Virgilio o nelle rudi
terzine di Dante, quegli dio fu il vero e inna-
morato poeta di Napoli, Giovanni Boccaccio! Ira
terra dell’amore o del sogno, non solo non ridà
all’infelice di Recanati i palpiti, die pur un mo-
mento il mite nere di Pisa era valso a risve-
gliare; ma non gli -.-i remo dagli occhi e.-austi
nemmeno una lagrimà, di tenerezza o di rim-
pianto. Una volta, ci crede va che la natura ma-
trigna gli avesse detto:
c d’altra
Noa brillia gli occhi tuoi so nsa di pianto n;
e non supponeva che sarebbe venuto il tempo
che anche quelle lagrime gli sarebbero contese !
Ora, Consalvo è davvero “ jm.:o alla fin di sua
dimora in terra... Il passero .solitario, che -d'in
mare, ora Ira ceduta il p..-to “odorati gine-
stra, contenta dei decerti In codc-.to Lem il
poeta amante della hFrte vede raffigurato il t-uo
ultimo datino. Alia
t ri
i, nel dei
vito aj-p
Nriha’tra ia riera tczips
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non renitente. il capo, senza nò suppliche co-
dardo nò forsennato orgoglio. Presto la furia
“ del sotterraneo foco „ stenderà la lava infeconda
pur qui, dove odora la molle fore>ta delle gine-
stre: o presto “ il chiuso morbo n abbatterà an-
che lui.
E tu, lenta ginestra,
Cho di selve odorati’
Queste campagne dispogliato adorni,
Anche» tu presto alla crude! possanza
Soccomberai d»d sotterraneo foco,
Che ritornando al loco
Già noto, stenderà l’avaro lembo
Su tue molli ioreste. E piegherai
Sotto il fascio morta], non renitente
Il tuo capo innocente:
Ma non piegato iusino allora indarno
Codardamente supplicando innanzi
Al futuro oppressor; ma non eretto
Con forsennato orgoglio iuvor le stello,
Né sul deserto, dove
E la sede e i natali
Non per voler ma per fortuna avesti.
< Il fine al prossimo numero •.
Michele Si heelllu.
i Una bolla lotterà della Duso.— La grande
! attrice, si è vista minacciata dì festeggiamenti per il suo
« giubileo artistico, come Sarah Bernhard ed Helen Terry,
• ed ha scritta al direttore del Jfhrzoeo una bellissima
j lettera — senza lineette, senza’ puntini, senza esclama-
! zioni — precisa, esplicita, risoluta e punto scortese, come
I sono spesso le lettere che rifiutano. Cf piace perciò di ri-
j produrla tal quale:
u .1/ Jip ftorc'iZiZ’AIarzocco,
•* Leggo nella Tribuna del 22 corr. una projwsta che mi
riguarda. Mio malgrado sono costretta a chiederle ancora
un favore. La prego di voler pubblicare nel suo giornale
che pur ringraziando per la proposta, io non acconsentirò
mai a prender parte a qualsiasi Sformai ita di tal genere.
A Lei riconoscente ~ Eleonoba Disk. n
NECROLOGIO.
.-.w Alla memoria di Michele Torraca è dedicata parte
del nostro Corriere. Aggiungiamo qui, secondo il nostro
costume, i dati biografici. L’eminente pubblicista era
nato a Pictrapertosa in Basilicata, nel 18-10: fu educato
nel seminario; parve a vesso vocazione per il chiericato,
poi passò nell’insegnamento e nel giornalismo letterario;
nel 1867 fu spontaneamente nella colonna Acerbi per la
spedizione nelFAgro Romano; collaborò in giornali avan-
I zati di Napoli, poi nel progressista Pungolo di Napoli,
ì poi passò a Roma dove fu dal 1878 uno dei principali
collaboratori della famosa Rassegna settimanale di Sen-
nino e Franchetti, o diresse anche il Diritto succedendo
all’illustre De Sanctis, finché minacciandosi la fondazione
di un trust giornalistico nel quale il Diritto pareva do-
vesse andare compreso, Torraca trasformò coi suoi umici
la Rassegna Settimanale in Rassegna Quotidiana e que-
sta sotto la direziono di lui ebbe vita, finanziariamente
non facile, ma moralmente ed intellettualmente note-
vole, por cinque anni, o cessò nel 1886, per dissensi par-
lamentari nel gruppo che sorreggeva!?, quando egli di-
venne deputato per Muterà, e secondò il trasformismo di
Depretis. Assunse non molto dopo la direzione dell’Opi-
nione, cui era mancato il Dina; ora ebbe con sò i vecchi
amici, ora fu lasciato solo in gravi difficoltà, che non
vinsero la sua salda tempra. Collaborò poi temporanea-
mente nel Corriere della sera da Roma, ed anche col
Torelli Viollier non ebbe facile il lavoro, fin che, passati
nel Corriere nel 1895 nuovi comproprietari, l’opera del
Torraca fu riconosciuta in tutto il suo valore, ed egli ve
la prodigò, si può diro, fino al 23 agosto, giorno della
sua romantica morte. Egli era dell’antica scuola del
Bonghi, del De Sanctis, del Bonfadini; aveva vigore po-
lemico, forte dialettica, prontissimo intuito, forte assi-
milazione, feconda e rapida produzione, tutto ciò basato
su cultura classica e moderna. Al lavoro giornalistico
alternò volumi pregevoli come Politica e morale, i Me-
ridionali alla Camera, Neutralità od Alleanze?, Osser-
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vagoni, sul codice penale riguardo alla diffamazione.
Non vanitoso, nò spavaldo, si battè in duello nel 1889
con Matteo Renato Imbnittii, che con l’innata irruenza
lo provocò in Camera con ingiurioso allusioni al suo pas-
sato politico giovanile. Nei resoconti e nei documenti
Parlamentari restano di lui discorsi eccellenti o poderoso
relazioni; ed al Consiglio di Stato, al quale Io chiamò
Rudinì nel 1897, diede pareri ammirati per dottrina e
per valore giuridico o morale. Sotto un aspetto quasi
tetro, rude, aveva animo tenerissimo, sensibilissimo a
tutto le più squisite delicatezze; ultimamente, per una
nipotina inferma che aveva in casa, appariva in preda ad
una vera angoscia, e non sapeva pensare ad altro; ado-
rava i fratelli Francesco chiaro letterato, ed Emilio, e
la moglie; o il suo testamento è prova ultima della sua .
modestia, della sua delicatezza o bontà.
A Catanzaro, Alfonso Gentili, prefetto a riposo.
Prese parto ai moti del 18-18, fu processato nel 1858
come complice di Agesilao Milano e condannato a morto.
Commutatagli la pena in 25 anni di ferri, usciva dopo
quattro anni dal carcero di Santa Maria Apparente di Na-
poli. Fu tosto incaricato dal Comitato centrale rivoluzio-
nario di organizzare nel circondario di Paola una legione
che fosse pronta all’arrivo di Garibaldi, e difatti combattè
con lui a Soverio Siameli contro i borbonici. Fu prefetto
a Rovigo, Belluno, Girgenti, Reggio Emilia, Pisa e Ca-
tanzaro. Era fregiato della medaglia al valor militare,
™ Napoli ha perduto un suo vecchio o rinomato am- 1
I ministratore, Favv. Sairalcre Fimi, senatore del regno.
Era nato a Napoli il l." marzo 1811, da Gennaro, diret-
tore dei reali siti di Capodimonte, e Cardirello; fu va-
lente avvocato od anche pubblicista, collaboratore «lei
Roma di IV-ppino Lazzaro; fu per quattro legislatura de-
putato di Napoli, dal 1871 alVStl; sedette nel consigli drdl.t
previ uria e del comune, in aperto antagonismo col Duca
di San Donato e con la sua famosa clientela; « nel ’92 fu
anche sindaco di Napoli. Era oratore eloquente, e dotto
civilista; lascia varie opere giuridiche, fra le quali la più
notevole ha per titolo ipoteca feudale e. «mi tnts-
missibilità successoria. NeJl’86 crastato nominato senatore.
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7 tragici avvenimenti della Russia rendono sempre più impor-
tante quest’opera clic uscì l’anno scorso, e che è sempre più di
attualità. Quest’opera fa toccare con mano le cause della rivolu-
zione e della forma terribile ch’essa ha assunto; dà un quadro
terrificante della situazione di tutte le classi c di tutte le razze
nel vasto impero; e faceva prevedere, anzi 'dava Tannunzio
sicuro delle implacabili vendette che i terroristi preparavano.
... ia Russia
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Pubblicazione intemazionale dovuta ad
eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il
Principe EUGENIO TRUBETZKOJ
II inorimenfo palifico in Rksfìs, di Pie-
tro Struve.
La questione universitaria el i moti de-li
studenti, del principe Eugenio Tru-
betzkoj (Kieivp
Il tillafiqlo rureo, di Alessandro Nov.i-
LtlT (Pietroburgo).
Lo Zierr.elro. di Wassili Golutieff (Pie-
■ili Bosanoff (Pietro-
borgo).
La polìtica finanziaria, del professor
Ivan Oseroff (Mosca).
inianz (Pietroburgo).
a procedura penale etra'
Whdimiro Naboeoff (Piè
si
La donna russa, di Alessandro Amfi-
teatroff.
La polizia, di Moskvitc (Mosca).
La questione dei contadini, «li Alessan-
dro KomilofT (Pietroburgo).
Gli ebrei, di M. Virtus (Pietroburgo).
Il regno di Polonia, di Andrea Niemo-
jexvEki (Varsavia).
/ piccoli russi, del professor Michele
La situazione degli Armeni in Russia, «li
B. BerberoS (Rostovr s/Don).
Il Granducato dì Finlandia, del dottor
Axel Lille (Stocolma).
L’istruzione popolare, <11 Nicola Cechoff
(Mosca).
L’arte rv.ua moderna, di Alessandro Bc-
allo sostar»
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Dm volumi in-i6 di complessive ypo pagine: SETTE LIRE
RINFRESCA E AMMORBIDISCE LA PELLE
DL’UGEr.E COI
LA SETTIMANA.
1. m in lm ri si sono adunati il 28 in
consiglio, essendo giunti la mattina
stessa in Roma il G'iolitti ed il Tittoni;
il giorno prece-dente, il generale Viganò,
che veniva dalla Val d'Aosta dove ha as-
sistito ad alcun*' manovre, non eia* il Mi-
rabello ed il Gallo, l'vr quanto se ne sa,
il Consiglio, che si radunerà nuovamente
oggi. si è occupato delle agitazioni c del
malcontento di alcuni corpi armati: del*
l’impiego dei residui attivi derivanti dalla
ccnversione della rendita, e dei futuri la-
vori parlamentari. Dovrà inoltre occuparsi
di un annunziato movimento nel perso-
nale diplomatico: di un movimento
comandanti di corpi, stampata da qual- j litica; cd li 2f» vt v stata a Borgo San .iici*.-. A T«*nu esrutùcr.n.hijaj un ron.-or-
che giornale, riferentesi ad una presunta ; Lorenzo una nunic-n>.-a riunione «li de- -lato In ripresa dei Livori m Re
agitazione degli ufficiali subalterni. ' mocrist i«m i toscani.' La federazione rio: rii rq««;r.u tmn •v<'A.j?.oar.*-.-rt»rfi» i
La nomina di Corrado Ricci a diret- di Reggio Emih.i non vuoila > .-dii- eh*-1, rianmh-tb ml.'» gii scioperanti. la nin
toro generale delle Bollo arti, da' sione dei sindacalisti dal partito soda-:/mim aveva «schiso il se-gr-jano <MLì
una nota ufficiosa, si dico sospesa, perchè. lista, od i sindacalisti Terranno delle < mnmdol l.ava’.o; maèpxdstatoacceituto
essa deve essere concordata con il mini-i riunioni, prima del «v»in u *•.*..> socialista ‘ pa rri:è Lidnezivné Ila potuto prviv.m’comé
stro del Tesoro a causa dell’aumento di di Roma. per meglio ordinare la loro fi- o;a ’ segretario nv :• p m-ira ,u p,» p.i in-
fondi richiesto dal Ricci: ma si ritiene zionp. ' t<t«-ssj prima ci,e a qr.»Ih dei suoi coni-
generalmente che non si effettuerà più, in
conseguenza della dichiarazione fatta dal
Ricci di non appartenere alla massoneria.
11 comm. Alzona, già direttore comparti-
mentale a Milano, è stato invece già no-
minato vice direttore dell’esercizio di
Stato delle ferrovie italiano.
La Camera di consiglio ha prosciolto
Intanto Ir* agitazioni <■ gli scioperi pul-
lulano in ogni parte «l’Italia. 1 t rulli-
vi e ri tengono il primo posto fra i pro-
clivi allo scioperarci scioperano quelli
della tram via a vapore Bn-.‘.ei<i-Manh>va;
quelli di Catania; quelli della Società
Belga-Torinese a Torino hanno sciupo.
rato, e per solidarietà li hanno imitati
pagin.
Abbiamo an*’h>i mio sciopero di
'nuovo gi-noro; quello delh* guardie
munì*ip:tlì di Roma, iruvuimcùJo da al
cimi allievi, poi t stessi a molti c-z.mpo-
, lu titi del corpo, riunitisi il 27 nella Osa
socialisf.'.. sotto Lì. i»r; sidi.nza «l'un .Micia-
lista, <b.liberando di fissar? un termino di
di prefetti e questori, e di altre impor-
tanti questioni. Sarà decisa, a quanto si
dice, anche la nomina di dieci nuovi
sonatori.
Il ministro della Guerra ha provveduto
intanto ad un aumento di soprassoldo
e d’indennità a favoni dei carabinieri: il
ministro dell’interno ha ordinata una ge-
nerale ispezione alle carceri. Il mi-
nistro della Marina, dopo le manifesta-
zioni avvenute a Venezia ed a Spezia da
parte dei .sottoufficiali macchini-
sti, ne ha puniti alcuni e trasferiti al-
tri, ordinando una inchiesta alla Spezia,
durante la quale tutti i sottoutficiali mac-
chinisti orano stati consegnati: ma ogni
punizione è poi stata sospesa in data del
27. Il vice ammiraglio di Brocchctti ha
smentito ufficialmente che atti d’indi-
sciplina siano avvenuti a bordo della
Lìc/jina Margherita : e si ritiene apocrifa
la circolare del ministro della Guerra ai !
da ogni imputazione lo ditte Glisenti e
Tempii!i di Brescia, contro lo quali si
procedeva in conseguenza dell’inchie-
sta sulla Marina. E stato deferito al-
l'autorità giudiziaria l’economo del M u-
seo dello Terme, e puniti altri fun-
zionari per irregolarità amministrativo
avvenute in quell’istituto: un'altra in-
chiesta si sta ora facendo alla direzione
generale delle Gabelle, dalla quale sem-
bra che risulteranno puro gravi irregola-
rità. Il Consiglio di disciplina dei procu-
ratori di Roma ha citato por il 4 ottobre
l’onorevole Orazio Spagnoletti, risul-
tando che egli aveva aperto studio di av-
vocato senza avere conseguito la laurea:
e si annunzia che lo Spagnoletti abbia
già mandato alla presidenza della Camera
le sue dimissioni da deputato.
Sono indetti convegni nazionali
di cattolici a Milano ed a Roma, per pre-
parare il partito alla lotta elettorale po-
quelli della Società Alta Italia,■7
che esercita altre linee torinesi. <
Anche a Roma, i tramvieri mi- !
nacciano di mettersi di nuovo ì
in isciopero. Scioperano anche j
i vetrai a Sarzana. i fabbri fi:r- j
rai a Firenze-, i falegnami a
Rama e ad Alessandria: a Bari,
tornati al lavoro i metallur-
gici, scioperano altre categorie
d'operai. Nel v* rcolleseIo scio- {
mai esteso a -fu mila coltivatori !
della terra. Sembrava stabilito!
tari; ma ciò non ostante lo
sciopero perdura, e si sono avuti
attentati alla libertà del lavoro
e disordini, con cariche di
cavalleria, a Santhià, a Lain-
poro ed altrove. Tutto però fi
credere imminente una risolu-
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ione; altri hanno invitato il g<:
i applicarla nella sua integriti
u ed il Barthou hanno colto Voi
’ prima dì lasciare il suo posto: intanto
l’Erzberger, deputalo del centro, continua
jla sua campagna contro gli scandali
: coloniali, cd ora si occupa dei contratti
' occasione ilei bau esimo del tìirlio del Kron-
’-----— — • • .Kvivumn, 1.1 ora si occupa aei contratti
.!• .* ugviio. energica? dichiara- con la ditta di trasporti Woerm.mn. In
iu Livore della Igge; mentre una ; occasione del battesimo del figlio del Kron-
cn colare del t lemon.-enu ai proietti prinz è annunziata ufficialmente una
n invita a non usare ulteriori tolleranze : amnistia per i reati di bsa maestà ed
v T.v) gli istituii colpiti dalla Ugge di offese alla famiglia reale, non che p.*r le
Eapprens.une ed ancora aperti. Il Clemen- ' pene pecuuiarie. Ad Essen si è riunito
• I?erhao-, Jf? rìu-;il Congresso cattolico tedesco: lu
ssistito ad una seduta il cardinale Vau-
nìone dei vescovi francesi per deliberare j c
intorno alle associazioni dicultonon ■
si s.i ancora quando avrà luogo: tuttavia)
vi è ancora chi confida nella possibilità
di un hfjfZi.'s- vìvciidi che riesca ad impe-
dire l’abolizione del culto cattolico. In-
tanto ranticlericniisino ufficiale provoca
gli eccessi delle persone incolti*: un sol-
dato, a Brest, uscito dalle file, ha dato
una baionettata ad un prete che non
aveva mai veduto nè conosciuto. A Mar-
siglia, hi polizia crude d’avere scopato
un complotto diretto da anarchici im-
itali contro il presidente, Fallières, che |
visiterà quella città il 17 settembre. Nella !
bottega di uh tal Cirillo, di Boscoreale, i
fu trovato del fulminato di mercurio: ma •
ora si crede il Cirillo vittima di una ven-
detta di compatrioti. Dopo di lui fu ar-
restato anche un altro italiano. D'Angelo,
che nega recisamente.
I vescovi, belgi hanno diretto al-
Tepiscopato francese una lettera d'inco-
raggiamento e di solidarietà. I sovrani
di Spagna hanno dovuto rinunziare alla
visita di Bilbao, dovi* infieriva lo scio-
pero generale quando ossi giunsero
in Spagna reduci dall'Inghilterra. Sbar-1
careno il. 23 a San Sebastiano, ed il 24 i
Alfonso Nili firmò il trattato com-1
mereiai e con gli Stati Uniti. Gli .scio-
peranti di Bilbao erano 3 ) mila: vi fu-
rono mandate trup;ie; vi andarono il ge-
nerale Lopez DomiugU'.'Z, presidente del
Consiglio, « d il ministro della Marina; vi
furono conili11stentativi di b ar r i-
cate, e numerósi feriti. Ora lo sciopero
è cessilo; ma i minatori non hanno an-
cora ripreso il lavoro. Il guardasigilli ha |
già preparato il decreto jier ristabilire il
matrimonio civile. E stato pubbli-
cato l’atto d’areus.i p-r l’attentato
contro i reali in Calle 3Iayor. Re-
sulta da esso che vi furono 25 morti e
i '!> feriti. L’accusa è mantenuta contro
il Fi rrer, din ttore della Scuola libera di
Barcellona, il Natkens, direttore del gior-
nale L-: Magava, ed altri tre complici
della fuga del Horal. Sé d'attentato di
Madrid fosse riuscito, una ribellione era
pronta a scoppiare a Barcellona. Poco è
mancato che il duca d’0porto, fra-
teilo dii r»? di Portogallo, non sia rimasto
vittima di un accidente automobilistico:
l’aiutantr di campo che lo accompagnava
1: i avuto le due gambe spazate. L a
nuova Camera portoghese è ri-
sultata composta di 178 liberali ministe-
riali, 17 progressisti, 23 conservatori,
4 r pubblicani. 2 nazionalisti e 4 indi-
pen'lenti.
Izi Squadra Inglese d4 Mediteira-
n<o, prima di tornare a Venezia, oltre
Trieste ha visitato aneli.• Fiume. L’inno !
imperiale austriaco non può essere più |
suonato a Budapest, dove lo fischiano. H
direttore «frd Tìifdajìe^cr llirtap doveva
battersi con tre ufficiali, superiori degli
li mveds, dei quali aveva partito molto
1 LIr-raminte: ma all' ultima ora i duelli
wno rimasti sospesi, non avendo voluto
il ministro della Guerra permettere che
gli ufficiali si battessero all'ultimo san-
con prefazione del proL G. Ittcchleri
e 28 incisioni.
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Venezia
GUIDA STORICA DI VENEZIA
MILANO e la sua Esposizione per il Sempione
nutelli. davanti al quale sono stilati 41»
mila oppiai cattolici organizzati. A No-
rimberga, lo sciopero degli operai dello
fabbriche di automobili e. stato causa di
gravi disordini con parecchi foriti.
A Belgrado, il nuovo ministro in-
glese Whitehead ha presentato al Re le
sue credenziali: al ricevimento non assi-
steva alcun regicida, secondo la condi-
ziono imposta daH’Inghiltcrnk I regicidi,
per quanto sì dico, tramano però qualche
vendetta contro deputati e giorna-
cune altro città del suo regno.
La Bulgaria si trova in conflitto
diplomatico con In Grecia, la Turchia
e la Russia. Aduna nota della Porta
che esprimeva il proprio malcontento per
il movimento iinticllenico, il governo di
Sofia ha risposto che la Turchia non dove
mettere il naso nelle suo faccende intorno.
L’agente bulgaro a Costantinopoli è di-
IN VIAGGIO, AI BAGNI E IN CAMPAGNA
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rwVUTÀ BRAEffMATICHE.
BUTTI (E. A.). Tutto per nulla, commedia in 3 atti . 4 —
DR3YER (Max). L'età ciiiica. dramma in 4 atti . 2 —
RCVETTA ((Jerolaino). Jl giorno della cresima, com-
media in 3 alti ............ 3 —
(Eymanno). Pietra fra pietre, dramma
in 4 atti. ...................... . 2 —
FJWOVE POGGI E.
GRAF (Arturo). Le rime della selva. Canzoniere minimo,
scmitragico e quasi postumo ... . . . . .4 —
BUSTRAE (F-). Mirella. Poema, tradotto da M. Chini, con
.-prefazione di P. E.'Pavolini ......... 4—
MUSATTI (Alberto). La rosa dei venti. . . . 3~
PITTERI (Riccardo). Dal mio paese................4 —
SHEIiDEV (P. B.). Poesie, tradotte da Roberto Ascoli, e
precedute da uno studio biografico del traduttore . 3 —
NUOVI ROE1AFJ2I E NOVELLE
ANGELI (Diego). L’orda d'oro, romanzo.
BELTR A STELLI (Antonio). H Cantico, romanzo.
BROCCHI (Virgilio). Le aquile, romanzo.
CASTEIZNUOVO (Enrico). [P. P. 0.] Ultime novelle.
CORDELIA» Verso il mistero, novelle.
DEI1EDDA (Grazia). I giuochi della vita, novelle.
GIACOSA (Piero). Specchi dell'enigma, novelle, con pre-
fazione di Antonio Fogazzaro.
NORDATJ (Max). Morganatico, romanzo.
SARTORIO (Giulio Aristide). Romeo Carini* Navali*,
favola contemporanea.
VERGA (Giovanni). Dal tuo al mio, romanzo.
Romanzi a
B ALZ AG ....Eugenia Grande t.
BARRILI. ... Arrigo II Savio.
BARRILI. ... L a signora Àutarl.
BARRILI. ... Ue m I n I e bestie.
BARRILI. .-.1 Rossi e I Neri (2 voi.).
BUTTI (E. A.). . L' a u t o m a.
CERNICEVSKI .Che faro?
DROZ ......Attorno a una sorgente.
VITA MODERNA DEGLI ITALIANI
Quattro Lire.
LABBÉ (Paolo).
jLuKJEiz^. il volume,
HALL CAINE.
HUNGERFORD
3IARGUERITTE.
PONT-JEST. .
ROD........
SAVAGE....
TOLSTOI .. .
VALERA. . . .
Il flgliuol prodigo (2 voi.).
Dallo tenebre alla luci
il prisma.
Le Illusioni del dott. Faustino.
GABRIELE D'ANNUNZIO.
fregi di A. DeKarollg. — Quattro Lire.
Lire.
PAGINE ALLEGREINel Regno del CervinolL’IDIOMA GENTILE
7.Q MIGLIAIO. — Quattro Lire. . | BOZZETTI E RACCONTI. — Lire 3,50. | 34.° MIGLIAIO. — Lire 3,50.
D’ALBERTIS (cap.-E. A.).
MANTEGAZZA (Vico).
L'Isola di Sakalin Una gita allHarrar H Marocco nel 1906
T.«m»innn nmr ci jn.^ yQQ pagine, in carta di lusso
con 63 incisioni.
Un volume In-8 con 62 incisioni.
TT O ‘XT'Sr è J’,ù bello e variato e piacevole magatine, e che si può dare in mano alla gioventù. Ogni suo
4L1J fascicolo mensile é un volume di ben ICO pagine con oltre 100 incisioni, e costa solo 50 centesimi.
LEONE TOLSTOI, sue op?re. Memorie autobiografiche.
IPTTCCt CTT T & "DÌTCCTa Fabblicaziono internazionale dovuta ad eminenti scrittori e statisti russi,
w U .ILaxfa. AUDwlA* tra cui il principe Eugenio TrubetzkoJ. ‘Zvol. di compì.770pag. Setto Lire.
MELEGARI. La Giovine Italia eia Giovine Europa, XX'ìi'0 GIUSEPPE MAZZINI.
! LETTERATURA TRAGICA IL LIBRO DELLA NOTTE
i.i scino SiGHEUE.
ci PAOLO L.IOY,
Lire 3,50.
LIBRI ILLUSTRATI I?KR I RAGAZZI
WELLS (IL G.).
NOVELLE STRAORDINARIE VOCI DI BIMBI I RACCONTI DI UN FANTACCINO
con II im jsio.ni a due colori,fimi tCito
TEDESCHI (Achille).
BECHI (Giulio).
con i 4 inda, da fotogr. del cup. C. Gastaldi
Quattro Lire.
La Vita
fìTTITì 4 AT R ifJVT C<1 a,I‘‘ Acque Minerali d'Italia. ri« 1 do' ‘or PLINIO SCHIVARSI. 13.* ed.zìuì.'' voi;:/ 'et■ ?
Vvlir/l Al iLkvJI rifusa. La volume ùi igsnc, una carta a colori dallo Stazioni Balneare dltalia L.
campestre
Milano e dintorni. C
dintorni. J
TERZA EDIZIONE
CON NUOVE AGGIUNTE
-----il) lnar?:3>:.........
Ilortin c dintorni. Ccn
Suora Edizione del CUORE di Edmondo De Amicis (356.° migliaio)
■l’i? Li Bpsdlzione a mezzo pestale1, a^wantfera J.’< centesimi/.........................................j>ut.
-----E.l:zp,t:u ir» h, di pagine in carta di lasso, con Incisioni di A. Forragutl, E Nardi o G. A. Sartorio. Cinque Lire
La Sicilia
TRE LIRE
Napoli e. dintorni. Con 2 / inch.
in?..
r.id-
ila ci Fratelli Tri ve», editori, i.t Milano, ria Palermo 12, e Galleria Tilt. E...
listi: v’è chi teme un vasto eccidio prò- ! missionario; quello greco a Sofia par-
vocato da essi. Re Pietro frattanto si è I tifo. Il Sultano avrebbe ora marni.àa a
allontanato dii Belgrado, per visitato al-1 Sofia un aiutante di campo in missione
r™’ sPr." ritti tri r:~:. (confidenziale presso il principe Fordi-
ellenico, tenuto il 26 n Filippopoli, vo-
leva presentare ai rappresentanti delle po-
tenze Fordine del giorno votato; ina essi
non hanno ricevuto tuie comunicazione,
consigliando di trasmettere i documenti
di rappresentanti bulgari, presso i vari!
governi. La Russia si lagna della Bulga-
ria, e minaccia di .ritirare il proprio rap-
presentante per l’avvenutapubbl reazio-
ne della corrispondenza scambiata
fra esso e il governo bulgaro.
Il .Sultano ha ancora molto bisogno
di riposo, e si pensa chi sarà il suo suc-
cessore. Gli Albanesi non vogliono pagare
le tasse. A Greta è ricominciato il fer-
mento contro le potenze protettrici, e si
temo una nuova sollevazione.
Di quanto succede in Russia si parla
nel giornale.
L’incidente giapponese-americano per i
pescatori giapponesi uccisi all’Ala-
ska non è ancora risoluto: il governo di
Tokio vuol vederci chiaro ed ha ordinato
ad un suo . console di fare una inchiesta.
La Porta ritira le truppe dall'oasi di
Djanet, e lascia che i francesi ne pren-
dano incontrastato possesso. Circa 1500
negri si sono ribellati al Congo: il go-
verno spera di assoggettarli, mandando-
loro contro 100 uomini della force pu-
bi ìqllO.
Lu Conferenza Pan-americana di
Rio Janeiro ha chiuso i suoi lavori il 28,
deliberando di riunirsi nuovamente fra 5
anni, nella città che sarà indicata dol-
l’ufficio centrale delle repubbliche ameri-
cane a Washington. Una lettera del
Roosevelt al Watson, rappresentante
al Congresso, passa in rivista la situa-
zione politica e commerciale dell’Unione
Nord-Americana; rompe una lancia a fai
yore dei dazii protettori; parla de-
diritti dei salariati e della responsabilità
dei padroni; ed insiste sulla necessità di
una forte marina. La insurrezione inco-
minciata improvvisamente nell’isola di
Cuba si estende, e gli insorti, padroni
di San Luize di San Juan de jlartinez,
minacciano Binar del Rio e promettono
di marciare sull’Avana. A capo, di essi è
il generale Gomez, già candidato (dia pre-
sidenza: è morto un altro dei capi, il ge-
nerale Negro Banderas. Paro che vi sia
poco accordo fra- il presidente ed il vice
presidente della repubblica: il ministro
(lell’Interno, Parrei, si è dimesso: le truppe
del Governo sono scarse e male armate.
È escluso finora,qualunque pericolo <Tin-
tervento degli Stati Uniti. Il Ca-
stro, presidente del Venezuela, che si di-
ceva moribóndo, è entrato in convale-
scenza.
Gli incondii dei boschi intorno a To-
lone hanno continuato, confermando il
sospetto che fossero dolosi: nell’ultimo —
il 15.° — morirono 3 soldati, 6 sono
scomparai, parecchi ustionati e feriti. A
Francavilla Fontana, la esplosione di
una fabbrica di fuochi artificiali, fece 2
vittime: lo stesso accadde per uno scop-
pio di polvere con la quale si fabbri-
cavano fuochi nell’istituto dei Salesiani
a Milano : 2 morti, e 5 feriti. A Cerami
(Sicilia) è rovinato un solaio troppo carico
di grano, sotto il quale rimasero asfis-
siate 4 ragazze. È rovinato il ponto
3Ii clini lowska, vicino a Pietroburgo: 2
morti e 16 feriti. Nuove scosse di ter-
remoto si sono sentito nel Cile ed anche
nel Perù; una nel Caucaso; una accom-
pagnata da fono rombo nella blesi» Su-
periore; in Italia, scosse leggere in Cala-
bria ed a Salsomaggiore.
Sludi morali ed economici
drAntonio Cacciaiìiga